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Rapido .«guardo aulle cosa dell'Earopa. — Ciro MonoUi a il Oaca di 
Modeoa. — Primordii del regno di Carlo Alberto. — Clandestino in* 
dallo. — Aboliiione della ruota, delle tanaglie e della confisca. — 
Nuoto Ordine del Merito cìtìIc. — Cximmìtsione di Legislaiione. — 
Giunta di Antichità e di Belle Arti. — Deputazione di Storia Patria. 
— Riforme militari. — Consiglio di Stato. — Risposta di Luigi Filippo 
a Carlo Alberta. 


La vittoria del popolo Francese si andava di giorno in 
giorno calunniando : le tre giornate dì luglio che prima si 
chiamavano una gloriosa rivoluzione cominciarono a chia- 
marsi una luttuosa catastrofe : la dinastìa di Luigi Filippo 
sottentrò alla libertà della Francia: il pensiero democra- 
tico fu soffocalo dal sciìsmo dei doltrinarii e daH’avarizìa 
dei banchieri. 

Abbandonata dalla Francia soggiaceva la Polonia al 
bastone Cosacco. 

Ferdinando e Don Miguel segretamente protetti da 
Luigi Filippo continuavano a malmenare la Spagna e il 
Portogallo. 

In Italia si portava al Soglio Pontifìcio un frale Capel- 
lari, cbe sotto il nome di Gregorio XVI cominciava a re- 
gnare colla ruota c colla forca. 

Slcria iti Pùmontt, Psrte 3.* 1 
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Ritornava Maria Luigia e compieva atroci veodelle : 
ritornava il Duca di Modena e strangolava Ciro Me* 
notti (1). 


(I) Ciro MenoUi si l.isciava persuadere dal duca di Modena che e)(li 
voleva sinceramente l’Indipendenza italiana, e che si sarebbe messo 
alla testa delle falangi rivoluzionarie per cacciare l’ Austriaco e dar 
l'avo in Italia ad una Monarchia Costitnzionale. 

In queste sventurate illusioni era mantenuto anche dalle dimostra- 
zioni di stima o di benevolenza , che gli venivano dal Dnca , il quale 
lo accoglieva sovente nelle sue stanze a segreti colloqaii , e lo esor- 
tava a promuovere alacremente l’opera incominciala. L'n giorno si fe- 
cero anche promesse solenni, e il Duca dette sicurtà al Menotti, che 
mai non sarebbe redarguito di queste pratiche , e che in qualunque 
evento non solo avrebbe salva la vita, ma che andrebbe altresì immune da 
tjìtalun^ue condama. 

Molti preparativi per la rivoluzione eran già fatti, e i liberali vive- 
van lieti anche delle promesse di Francia ove dalla tribuna eransi pro- 
clamate apertamente le simpatie pei' la causa italiana. Ma altrimenti 
la pensava Luigi Filippo, il quale per rendersi accetto alle grandi Po- 
tenze, aveva fermalo io cuor suo di sacriBcar l’Italia. Ciò presentì il 
Duca dì Modena, e mutò subito la parte di cospiratore in quella di 
traditore. Questa mutazione fu preveduta da Ciro Menotti , il quale 
per non perdere l’ impresa stabili di affrettare gli eventi. Ma il danno 
venne donde sì sperava salute. La necessità di precipitare fu quella 
che rovinò lui e l’ impresa medesima. 

La sera del 3 febbraio 1831 Ciro si ridusse in sua casa con quin- 
dici giovani per dar ordine alla rivoluzione , che doveva scoppiare il 
di appresso. I nomi di questi prodi voglionsi ricordare per cagion di 
onore. Er.vno: Martinelli, già miljlare sotto 11 Regno d’Italia; Silvestro 
Castiglioni ex-uffioial^ G. >B. Ruffini; Nicola Montini ex-caporale ca- 
detto dei catmoaterìf Angelo Vssiglio; due fratelli Fanti; Giuseppe Ca- 
stelli; Igttatio Rizi; Pietro Casali; Costanzo Buffagni; Sigismondo Giberti; 
Carlo e Luigi Fabrizi. 

Mentre stavano a consiglio , il Duca accorse armato di trombone , 
di pistole e di stili come un brigante ; aveva seco tutto il suo batta- 
glione con le artiglierie, e intimava agli adunati, che si arrendessero, 
o fulminerebbe la casa. 

Alle intimazioni i prodi giovani risposero coi loro fucili. Fu una 
lotta di eroi. Sedici giovani armati del coraggio degli uomini liberi 
resisterono per cinque ore a 1000 uomini armati di cannoni: e dopo 
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Al Belgio che parlava di Repubblica la Conferenza di 
Londra destinava un Proconsole inglese. 


RiaraTÌgliuse prova capitolarono a patti di aver aalve le vite j ma in 
onta alla capitolaiionc furono tutti destinati al carnefice. 

Nei giorni appresso il l)nca sentendo scoppiata la rivoluiione a Bo- 
logna, con l’anima piena di paura parli da Modena e si rifugiò nelle 
braccia dell’Austria, conducendo seco io ostaggio il Menotti. È noto 
come la rivoluzione Modenese scoppiasse poscia in tutto lo Stalo , e 
come più tardi fosse repressa dalle armi austriache con le quali il 
Duca tornò trionfante il dì 9 di marzo. 

Il Menotti dapprima fu tenuto nelle prigioni di Mantova, ove lo pra- 
tiche degli amici per liberarlo tornarono vane. Quando il Duca tornò 
spirante vendetta c furore, lo ricondusse seco, e lo destinò alla forca, 
perchè credeva cosi dì spegnere il vero uccìdendo quello che meglio 
di ogni altro avrebbe potuto farne testimonianza col manifestare al 
mondo il tradimento ducale. Fu creala una commissione di quìndici 
scellerati per compiere questo misfatto : i quali obbedienti ai cenni 
del loro padrone, pronunciarono condanna di morta contro l’uomo coi 
il Duca aveva già promesso di salvare in ogni evento la vita. L’abbomi- 
nevole sentenza ebbe tosto la sanzione durale, e fu stabilito che il 96 
di maggio sarebbe eseguita. Due ore avanti all’esecuzione Ciro scrisse 
alla moglie questa commoventissima lettera, che mai non andò al suo 
destino, e che ultimamente è stata ritrovala a Modena fra le carte del 
Governo. 


Carissima moglie. 


jtlle 5 « l|9 antim. del 96 maggio 1834. 

« La tua virtù e la tua religione siano leco, e ti assistano nel rì- 
« cevere che farai questo mio foglio. Sono le ultime paroIrT-deirinfe- 
« lice tuo Ciro. Egli ti rivedrà in più beato soggiorno. Vìvi ai figli e 
« fa loro anche da padre: ne bai lutti i requisiti. Il supremo amoroso 
« comando che impongo al tuo cuore è questo, di non abbandonarti 
• al dolore. Studia di vincerlo e pensa cbi è che te lo suggerisce e 
« consiglia. Non resterai che orbata di un corpo che pur dovea sog- 
li giacere al suo fine: l’anima mia sarà teco unita per tutta lelernità. 
•I Pensa ai figli e in essi continua a veder il loro genitore: e quando 
K saranno adulti dà loro a conoscere quanto io amava la patria. Sii 
« tu interprete del mìo congedo alla famìglia. Io muoio col nome di 
« tutti nel cuore e la mìa Cecebina ne ha la miglior parte. 
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A raccogliere in Grecia Teredilà di Marco Botzarì si 
spediva dall’Àlemagna un Principino di buona famiglia. 


« Non ti spaventi l'idea dell’ immatura mia fine. Iddio che mi ac- 
« corda fona e coraggio per incontrarla, come la mercede del giusto, 

» Iddio mi aiuterà fino al Fatale momento. 

a II dirti d incamminare i figli sulla strada dell’onore e della virtù, 
« è dirti ciò che bai sempre fatto; ma te lo dico perchò sappiano che 
« tale era l’intenzione del padre, e cos'i ubbidienti nspetteranno la 
•c sua memoria. Non lasciarli opprimere dal cordoglio: tatti dobbiamo 
« <|uaggiù morire. 

■ Ti inaudo una ciocca dei miei capelli . sarà una memoria di fa- 
« mig'i. 1 . Oh buon Dio! quanti infelici per mia colpa! Ma mi perdo- 
it nerete. Do l’ultimo bacio ai figli, non oso individuarli perchè troppo 
« mi angustierei ; tutti quattro, e i genitori, e l’ottima nonna, la car.i 
« sorella Virginia e Celeste, insomma dal primo all’ultimo vi ho pre- 
» senti. Addio per sempre , Ceccliina. Sarai finché vivi una buona 
e madre dei miri figli ! In quest’ultimo tremendo momento le cose di 

s questo mondo non sono piu per me : il Sovrano ma non son più 

s di questo mumlo. Addio con tutto il cuore : Addio per sempre; ama 
« sempre il tuo Ciro •. 

« P. S. L’eccellente Don Bernardi, che mi assiste in questo terribile pas- 
s saggio, c incaricalo di farti avere queste ultime mie parole. .Ancora 
<• un tenero b.ocio ai figli r a te finché vesto terrene spoglie. Agli a- 
i< mici, che lerran cara la mia memoria, raccomanda i figli. Ma addio, 
n addio eternamente u. 

f.’ecicUente Don Bernardi di cui parla la letler.i , e io cui l’ infelice 
confidava nei supremi momenti, non esegui la sacra volontà del mo- 
rente, e consegnò la lettera al giudice Zerbini dal ipuale passò alla po- 
lizia Ira le carte della quale è rimasta sino al presente. Chi si sente 
l’animo compreso da amara tristezza alla memoria di questa turpitu- 
dine , si conforti con un altrb fatto accaduto in quel giorno di deso- 
lazione e di delitti. .Appena strangolato Menotti, un birro frugandolo, 
gli trovò nelle tasche una cambiale ; il birro avrebbe potato prenderla 
impunemente : ma senti che non era roba sua, e volò a restituirla alla 
moglie del morto. E cosi il birro mostrò maggior onestà e animo più 
illibato del giudice e del prete. 

Ciro Menotti che aveva sopportato con forte animo i tormenti del 
carcere , sopportò con cuore sereno la morte. Si mantenne tranquillo, 
e passeggiò per la prigione recitando il sonetto : Morte, che ee' tu mai? 
l’crcorse con risolnto passo la via dalla prigione si patibolo , ricor- 
dando solo la patria, gli orfani figli e la diletta moglie. Le ultime sue 
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Per tal modo aggiustavansi un’altra volta le cose del- 
l'Europa; e sotto questi auspizii Carlo Alberto cingeva 
la corona Subalpina. 

Le oscillazioni del veni’ uno, la guerra contro la libera 
Spagna, e le note riconciliazioni di corte spargevano 
giusta diffidenza ; ma Carlo Alberto non ebbe che a mo- 
strarsi perchè tutto fosse dimenticalo. 

Sparsa appena la voce che il Re avrebbe nel mattino 
del nove di maggio passale a rassegna nel campo ili Marte 
le truppe della capitale, correva il popolo Torinese a 
schierarsi nelle piazze e nelle vie per esprimere al Prin- 
cipe di Carignano gli antichi affelli e le nuove speranze. 

Alla testa del suo stato maggiore mostravasi Carlo Al- 
berto in guerriero aspetto da cui si traevano magnanimi 


pirol^ furono quelle: La deltuione che mi conHucr a morire farà ah- 
hor^ ire ptr sempre agC Italiani ogni influenza ttranieia nei loro inte- 
ressi\\e^ti avvertirà a noti fidarsi ^ ehe nel soccorso del loro bracci''. 
Alle*ore'8 anlimcndianp del d'i 36 maggio 1831 il corpo di luì peti- 
folaga dalla, forca. L^anima nVra colala al cielo e slava nella schiera 
gloriosa deì'marliri della patria. 

Il di 1.0 aprile del 1848 la famiglia McnoUi si recò al cimitero a 
ren<lere gli onori funebri al marlire, e a consacrare la memoria, che 
il despotismo avea lenlato di rendere infame. Molli ciUadini di Mo> 
dena, un drappello di Guardia Nuionale e varii Toscani iolervennero 
alla pia cerimonia. I^i signora Virginia McnoUi sorella di Giro pianlò 
sopra le ceneri di lui la bandiera italiana nella quale ella stessa aveva 
scritte queste pai’ole ; Quel giorno in cui morivi assassinato da un ti^ 
ranno io giurava di non più rivedere la patria , che guando libera fosse 
dai Ilopn 17 anni di lagrimevoU esilio piacque a Dio onnipo- 

tente di esaudire il mio s*oto^ e qui sulla tomba ove donni dai buoni com- 
pianto^ godo finalmente di inalberare lo stendardo che ti costò la vita: ho 
così adempiuto un sacro dovere: sùn paga. Gradisci^ o mio Ciro^ il tri- 
buto trinfelicissima dotmay rhe prima del martirio ti ebbe caramente di- 
lettOy e fu sempre gloriosa di esserti sorella. 

1 Martìri della Lil>erlà llali,ina dì Atto VA?tm:cri, fase. 9, 

P*g. 80- 
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auspizii. Seguìvanlo in cocchio la Regina ed i suoi Pigli- 
uoli con molto servìdorame di corte che scemava non 
poco il pregio di quella domestica rappresentanza. 

Gli applausi, le acclamazioni, gli evviva assordavano il 
cielo. Da tutti i balconi, da tutte le loggie piovevano nembi 
di Plori sopra il giovine Re, sul volto del quale si scorgeva 
un fatale pallore. Forse era la commozione, forse il ricordo 
del vent’uno, forse il presentimento di men fausti giorni. 
Il popolo intanto si abbandonava alle più liete seduzioni 
della fantasia ; e chi aspettava fra ventiquattr’ore di ve- 
der consolale le lunghe solferenze di tanti anni, chi vati- 
cinava una prontissima alleanza colla Francia per prov- 
vedere alla libertà deU'Italia; i più creduli poi, ed erano 
la maggior parte, non cessavano di persuadersi che in 
Piemonte si sarebbe quanto prima promulgata una libera- 
lissima Costituzione. 

Nei primi giorni non seguirono che insignificanti pro- 
mozioni di corte. La gazzetta ufficiale continuava a par- 
lare di messe, di baciamani, di riverenti omaggi della 
nobiltà, di devoti ossequii della milizia ; e fra le persone 
che accostavano più famigliarmenle il Re , notavansi il 
conte Thaon Revel e il barone Della Torre. 

Un’amnistia veniva accordala; amnistia di ladri e di 
malfattori a cui si aprivano spensieratamente le carceri, 
i Di delitti polìtici non si parlava. 

Voleva giustizia che gli esuli almeno, ai quali era tolta 
la patria per aver cospiralo col Principe, non fossero dal 
Re dimenticati. 

Ma fu vana lusinga. Si divulgò fosse aH’Austria so- 
spetta la clemenza, odioso il perdono; e si volle scusare 
il novello Monarca allegando che avrebbe male esordito 
con aperta provocazione verso la corte di Vienna. 
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Forse ai cortigiani e ai diplomatici questa scusa avrà 
suonato bene; non cosi al popolo che giudica le buone 
azioni coll’istinto del vero e del giusto. 

Dovettero passare molti anni prima che qualche esule i 
fosse occultamente restituito alla patria. E fu data ai no-' 
bili la preferenza. ' 

.Quelli che si trovarono in carcere per aver congiurato' 
a favore di Carlo Alberto insidiato dal Duca di Modena 


credevano di ricuperare prontamente la libertà. Dolorosa ^ 

illusione ! Nessuna giudiziale esorbitanza impiegavasi . è 

vero, nel corso del processo. L'avvocato Lodi, vice-udi- ' 

tore di guerra, portavasi nei fiscali esami con dignità e 

mansuetudine ; ma le porle del carcere non si aprivano 

mai. Eravi a corte chi aveva interesse a mantenere odiose ' ' 

✓ 

diffidenze; e per molti mesi l’irresoluto Drinci|)e lasciava 
senza ragione inesauditi i voti dell’ umanità, i richiami 
della giustìzia. Il conte Revcl, governatore dì Torino, 
altre volte rigoroso e fiero, si faceva in questa contin- 
genza officioso interpositore fra ì diritti della sventura e 
le sospezionì del trono. Senza imporre disoneste condi- 
zioni portava dall’ una e dall’ altra parte parole di con- 
ciliazione, le quali si conchiudevano coll’obblio di tutte /' 
le offese e col rilascio di tutti i prigionieri. 

Solo per Bersanì non v’ebbe immediato provvedimento. ' y' 
Assistito al sacro fonte da Carlo Felice avea d’uopo Ber- 
sani in adulti anni della regia benevolenza; quindi si 
volle, a ragione o a torto, fargli carico di sconoscenza. 

Neppure il medico Anfossi rìchiamavasi incontanente 
dall’esilio. A luì si apponeva di avere composta e pub- 
blicata la rivoluzionaria protesta. Falsa imputazione òhe ,, 
fece testimonio di incapacità governativa e diede pretesto’' 


a stolte recriminazioni di cui fece giustizia il tempo. 
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I fratelli Durando non curarono di rientrare, e porta- 
rono valorosamente le armi sotto la bandiera della libertà 
nelle guerre del Belgio, della Spagna e della Lusìlania. 

Poco onorò il governo questo clandestino indulto. Parve 
non si osasse fare il bene apertamente ; e troppo presto 
si ebbe coraggio di fare apertamente il male. 

Mutamenti essenziali non seguirono nel Ministero. Ebbe 
lode il Monarca per aver chiamato alla carica di Guarda- 
sigilli il conte Barbaroux, uomo di vaste dottrine e di 
virtù antiche. 

Più tardi ai negozii deH’inlerno si destinò il Nizzardo 
Tonduti della Scarena; all’ amministrazione della guerra 
il Sardo Pes di Villamarina ; con quale vantaggio dello 
Stato si vedrà a suo tempo. 

Ad ogni nuovo regno era costume in Piemonte, clic 
nobili, vassalli, città e comuni prestassero giuramento di 
fedeltà al sovrano. Carlo Felice il mantenne: Carlo Al- 
berto lo aboli. 

Perchè fossero più sollecitamente spedile alcune forensi 
controversie volle falla facoltà ai Magistrali di provve- 
dere senza ricorso al trono. 

Nei giudizii criminali diminuì la pena dei furti dome- 
stici, c delle imputazioni per armi proibite. 

Aboli il supplizio della ruota e delle tanaglie infuocate: 
tolse la confisca generale dei beni, e ordinò che in nes- 
sun caso si dovesse insultare al cadavere dei condannali. 

Volendosi mostrare patrocinatore delle scienze e delle 
lettere insigniva deU’Ordiue dei Santi Maurizio e Lazzaro 
Giovanni Plana, Amedeo Peyron , Carlo Bouclieron e 
Francesco Rossi, professori di molta rinomanza nell’astro- 
nomìa , nelle lìngue orientali . nell' eloquenza e nella 
chirurgia. 
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Più lardi fondò un nuovo Ordine del Merito civile per 
ricompensare la sapienza, la virtù e l’ingegno in qualun- 
que classe di cittadini. Singoiar cosa che la Monarchia 
Piemontese non avesse mai pensato a premiare che il 
merito in uniforme e la virtù gallonata I 
Ottima fu in questa, come in molte altre cose, l'in- 
tenzione di Carlo Alberto; ma con pessime disposizioni 
regolamentari si dischiuse il campo ai raggiri della me- 
diocrità, non al valore dell’intelligenza. 

L’uso poi che se ne fece fu peggiore ancora. Per otte-; 
nere l’ordine del Merito civile era d’uopo innanzi a tutto' 
di soffocare ogni libero palpilo: il sentimento e l’imma-' 
ginazione, fonti primiere del genio, si proscrissero; per 
diventar cavaliere bisognava disoUerrar lapidi, srugginir 
medaglie, compulsare vecchi archivii, illustrare polve-; 
rosi codici da cui tornasse lode alla monarchia Sabauda, , 
alla potestà clericale, alla aristocratica dominazione. 

Cosi una bella istituzione destinata a incoraggiar l’ in- 
geguo divenne un pretesto di ricompensa per la viltà in ; 
Ioga, l’ignoranza in parrucca e l’avarizia in abito talare. ^ 
Non mancava di pensare Carlo .Alberto alla riforma 
delle leggi. Una Commissione veniva istituita sotto la 
presidenza di Barbaroux per dar base alla grande restau- 
razione legislativa. Peyielti, lano, Avet, Bichi, Bertran- 
di, ed altri eletti membri della Subalpina Magistratura 
chìamavansi aU’opcra da tanti anni invocata. 

Una giunta di antichità c di belle arti era pure creala 
sotto la direzione della Segreteria di Stato per gli affari 
deirinterno. C per verità se negli studi archeologici non 
si fecero notevoli progressi, dal canto delle arti cominciò 
Torino per la prima volta ad innalzarsi al grado di città 
Italiana. In pochi anni sotto il regno di Carlo Alberto si 
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videro sorgere stupendi monumenti a nessuno frale opere 
moderne secondi. 

Qualche tempo dopo si stabiliva una deputazione sopra 
gli studi di storia patria coll' incarico di pubblicare una 
raccolta di opere inedite o rare sulle cose del Piemonte e 
di compilare un codice diplomatico dei Regii Stati. 

Chiamavansi a far parte di questa deputazione alcuni 
membri deli’ Accademia delle scienze e alcuni altri che 
stavano per diventarlo. Che cosa facessero costoro nes- 
suno il seppe mai. Si narrò soltovoce che avendo disot- 
terrati alcuni documenti che facean fede dell’autorità de- 
gli Stati Generali da Emanuele Filiberto con brutale vio- 
lenza distrutti, se ne irritasse il Re e non volesse più sa- 
perne di patria storia. 

Più sollecito ancora si mostrava Carlo Alberto nei mi- 
litari provvedimenti ai quali dava opera indefessamente.. 

Con Sovrana determinazione del 15 ottobre 1831 si 
stabiliva di formare la fanteria dell’esercito in dieci bri- 
gate colla soppressione dei cinque battaglioni di caccia- 
tori allora esistenti ; decretavasi che ogni brigata fosse 
composta di due reggimenti , che ogni reggimento con- 
stasse in tempo di guerra di tre battaglioni, in tempo 
di pace di due e che ogni battaglione si componesse di 
sei compagnie, una di granatieri, una di cacciatori e 
quattro di fucilieri. 

Altri ordinamenti del 31 di dicembre dello stesso anno 
provvedevano a nuove riforme e prescrivevano il tempo 
del militare servizio. Altri decreti succedettero, ed altri 
ancora; ’e l’esercito fu sempre la prima cura del Re e le 
rendite dello Stato furono di continuo versate in armati 
U in armi.M cortigiani, i ministri, i generali ripetevano 
giorno e notte a Carlo Alberto che l’esercito Piemontese 
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era il meglio allestito di tutti gli eserciti dell’Europa ; ed 
egli se ne persuadeva dalla misura dei sacrifizii che alla 
patria costava tanta mole guerriera; qual verità poi fosse 
in queste asserzioni di corte dovette conoscere quando non 
era più in tempo di correggere e di provvedere. 

Tutte queste riforme in poco più di un anno compiute 
avrebbero soddisfatto il Piemonte se venute fossero da 
Carlo Felice; ma da Carlo Alberto i Piemontesi, che tut- 
tavia confidavano nelle promesse del vent’uno delle quali 
si attribuiva l'inadempimento a ineluttabili destini, ave- 
vano diritto a più efficaci provvedimenti, a più libere 
ieggi. 

E tali eran forse le intenzioni di Carlo Alberto; ma egli 
volendo dar base a nuovo ordine di cose non seppe sba- 
razzarsi degli antichi arnesi di reggia; e mentre si mo- 
strava geloso della sua piena potestà subiva inconsapevol- 
mente r influenza dei vecchi e astuti cortigiani che fa- 
cevano ostacolo al ben operare. 

E non è a dire quanto fosse lo spavento in costoro 
quando nei primi giorni del nuovo regno sospettavano in 
Carlo Alberto sinceri desiderìi di liberali riforme; ma poco 
a poco scoprendo nel cuor suo qualche arcano istinto di 
polizia, qualche ribrezzo di democratiche esorbitanze e 
molta irresolutezza nelle deliberazioni seppero cosi destra- 
mente avvilupparlo che uno di essi ebbe alfine a scia- 
mare : È nostro ! ! 

E se ne avvidero con sommo dolore i Piemontesi ; se 
non che si andavano tuttavia lusingando che qualche ra- 
dicale riforma sarebbe seguita; e porgean fede alla voce 
che usciva dalla reggia sulla prossima creazione di un 
Consesso Nazionale. 

Questa voce poco per volta si andò dileguando e non 
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si parlò più che di un’ Assemblea di Governo con voto 
deliberativo. 

Poco stante, anche il voto deliberativo divenne un pro- 
blema ; e per ultimo comparve nel 18 agosto 1831 un 
reale editto col quale si creò un Consiglio di Stato con 
espresso comando di non discutere che le materie che gli 
verrebbero sottoposte dal Re e di non conchiuder mai in 
forma di decisione ma di consultiva deliberazione. 

Inoltre si ordinava espressamente che i membri dei 
Consiglio fossero di nomina Regia e si sottraevano alle 
loro discussioni gli affari esteri e gli affari della guerra 
dividendo il Consiglio in tre sole sezioni, cioè deH’interno, 
della giustizia e delle finanze. 

Fu allora apertissimo che questo nazionale consesso al 
tro non doveva essere che un regio cenotafio ; e i perso- 
naggi che vennero onorati del titolo di Consiglieri non 
tardarono a confermare che nei consigli del Re invece 
degli interessi della nazione dovevano rappresentarsi gli 
interessi del clero, gli arbitrii della corona e i privilegi 
deU’arislocrazia. 

Per coloro poi che malgrado la dolorosa eloquenza dei 
fatti volevano ostinarsi nella speranza di istituzioni rap- 
presentative, i preliminari della leggo parlavano con ter- 
ribile chiarezza. 

In essi dicevasi che si voleva fare in alcune parli delle 
I auliche itlilutioni quei cambiamenli che il correre delle 
elà e l'avanzamenlo progredivo della civiliitazione ave- 
vano rendalo necestarii; ma si premetteva che ciò sa- 
rebbesi operato dal Re senza punto scostarsi dagli e- 
setnpi lasciali dai suoi maggiori . e si aveva cura di 
soggiungere che si sarebbe con tali provvedimenti con- 
servala inalterata la dignità della corona. Queste pa- 
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role non avevano bisogno di commenlo : e tulio fu com- 
preso. 

Qualche personaggio che si pretendeva iniziatù ai se- 
greti di Carlo Alberto divulgava a mezza voce che il Re 
del Piemonte avesse chiesto a Luigi Filippo se la Francia 
lo avrebbe sostenuto nel caso di promulgata costituzione. 
La risposta di I.uigi Filippo, per quanto si disse, fu questa 
K sostenere io in Piemonte la Costituzione? Ne ho già 
troppo della mia in Francia v. 

E Carlo Alberto si diede in braccio all’Auslria. 
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Carlo Alberto in potere dei preti e dei frali. — Missioni di Chambéry 
SìItìo Pellico e le Sae Prigioni. — Morte di Maria Teresa. — Morte 
del Re di Roma. — Stragi Pontificie nelle Legazioni. — La Duchessa 
di Berry. — Insurrezione Repubblicana in Parigi. — Eroica l illà della 
Repubblica nel chiostro di San Mery. — Vittoria e Teodetta della 
Monarchia. 


Benché nelle reali anticamere si fosse gridato — È 
nostro ! non crasi tuttavia senza sospetti che il Re sfug- 
gir potesse un giorno o l'altro alle ingegnose macchi- 
nazioni di corte. Troppo sovente si lasciava uscire di 
bocca che a nuova dinastia voglionsi nuovi ordinamenti; 
parlava troppo sovente di riforme nell’ esercito , di ri- 
forme nei municipii, di riforme nel pubblico insegna- 
mento, cose che facevano rabbrividire gli incipriati Mar- 
che.si i quali andavansi ripetendo all’orecchio che sulla 
corona del Re vi era sempre un po' di ruggine del Car- 
bonaro. 

Non è a dire pertanto come andassero costoro studian- 
do tutte le debolezze dell’uomo per dominare il principe; 
e non ci volle molto ad accorgersi che malgrado qual- 
che giovanile reminiscenza di tratto in tratto galleggiante, 
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l'animo del re si andava pur troppo volgendo a religiose 
superstizioni. 

Non perdettero tempo le vecchie volpi e chiamarono 
in soccorso preti e frali di tutte le generazioni ; e preti 
e frati accorsero in gran fretta, specialmente i Gesuiti, in 
mano dei quali fu tradito con insigne viltà il pubblico 
insegnamento. 

La stupenda chiesa dei Santi Martiri tanto inutilmente ' 
desiderata sotto Vittorio Emanuele, tanto sfacciatamente 
sollecitata sotto Carlo Felice, ottennero i Padri finalmente | 
da Carlo Alberto; e con sui>erbe pompe e clamorosi ap- < 
parali si vide la prima volta celebrata in Torino la festa 
del Santo Loiola. 

Un fallo accaduto in Savoia nei primi giorni di gen- 
naio del 1832 venne sventuratamente a radicare in Pie- 
monte la dominazione clericale che di più in più si andò 
per tanti anni aggravando su queste sventurate popo- 
lazioni. 

L’abate Guyon notissimo in Savoia per gesuitica pro- 
paganda raccoglieva a Chambéry una truppa di missio- 
narii. Senza riguardo alle costumanze del paese ordinava 
prediche, processioni, e salmodie negli ultimi giorni di 
carnovale. 

Irritata la popolazione da quel tramestìo di cocolle in 
tempo di feste c di danze salutava ì padri con sonore 
fischiale; ma il saluto non venne iM)mpreso. 

Un altro giorno gli abitanti si spiegarono più chiaro, 
e ai fischi sollenlrarono le grida: Abbasso i Gesuiti! 
Abbasso i Missionaria Ma la lezione non fece miglior 
effetto. 

Accanto alla chiesa dorè seguivano gli esercìzi spiri- 
tuali costruivano i padri una mobile bottega nella quale 
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si vendevano ai devoti accorrenti medaglie, reliquie, co- 
rone, abiti ed immagini di Santi a non modico prezzo. 
Questo profano trafRco irritò sopramodo i cittadini i quali 
gridando: Abba$so la sacra baracca! si scagliarono sul 
botteghino e lo fecero in pezzi. 

I Missionari chiesero la pubblica forza e molli giovani 
vennero posti in arresto. 

Sdegnala la popolazione portavasi al palazzo del Go- 
verno chiedendo con altissime grida il rilascio dei pri- 
gionieri. 

II Governatore sì affrettò a raccogliere informazioni 
sui fatti seguiti ; e scorgendo che nessuna grave impu- 
tazione pesava sugli arrestati, che la provocazione ai di- 
sordini veniva principalmente dalla sacrestia, neH'inlento 
di pacificare la città ordinava che i detenuti fossero messi 
prontamente in libertà. 

Giunte queste notìzie a Torino fu raddoppiata inconta- 
nente la soldatesca nella capitale Sabauda. Il Governatore 
d’Oncieux, l'Intendente Pullinì, ed altri magistrati furo- 
no rimossi. Di nuovo sì posero in arresto i rilasciali, si 
ordinarono severe inquisizioni, si ricostruì la sacra ba- 
racca, e il trionfo dei padri fu compiuto. 

Da quel giorno l'onnipotenza del breviario e del cap- 
puccio non fu più contrastata che dall'onnipotenza della 
caserma e della polizia. 

Contribuì sventuratamente a diffondere non già lo spì- 
rito evangelico, ma la soperchieria sacerdotale un libro 
che menò gran rumore in Piemonte, e messo alla moda 
dai gesuiti, e dagli assolutisti fece il giro deH’Euro{» : 
voglio dire Le Prigioni di Silvio Pellico. 

I versi di Francesca da Rìmìni suonavano sulle labbra 
e nel cuore de^i Italiani, mentre l'uomo che li avea 
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creali sofTriva orribili strazi fra le sbarre dello Spiel- 
bergo. 

Chiudevasi il tempo della coDdaona nel 1831. Dopo 
dieci anni di crudeli torture il Poeta Saluzzese ritornava 
in patria salutalo con tanta e così unanime espressione 
di alTello che forse non si vide mai la maggiore. 

Ma l’immaginoso poeta, l’audace filosofo, l’ardente co- 
spiratore non era più quello. I patimenti dello Spielbergo' 
Io avevano cangialo. La pazienza, la bontà, la rassegna- 
zione erano le virtù che il martire dell’Austria raccoman- 
dava agli accesi giovani che invocavano la sua cittadina 
parola. Piacevangli le carezze della nobiltà, piacevangli 
le conferenze di sacrestia, c accettava un modesto im- 
piego nella biblioteca della Marchesa Barolo patrona da 
anljpo di religiose confraternite e di gesuitiche congre- 
gazioni. 

La scaltrezza cortigiana e loiolea fu sollecita ad ac- 
corgersi della grande utilità che poteva recare alla sua 
causa la convertita penna di Silvio Pellico, .\ppena com- 
parvero le Prigioni gettaronvisi addosso nobili e preti 
come a domestica proprietà, e ne fecero stromento di 
cattolico e reazionario apostolato. 

I liberali sempre ultimi ad avvedersi di non sospettate 
insidie, guardarono gli applausi al condannato dello Spiel- 
bergo come un pio suffragio alla santità della causa ita- 
liana ; e alle lodi del convento e della re.ggia associa- 
rono gli encomii delle politiche e letterarie assemblee. 

Non ci volle di più perchè tutti gli spacciatori di 
versi e di prose facessero professione di catlolicismo in 
quarto ed in ottavo sulle traccie della Penlccotte di 
Manzoni , e dei Doveri dell’uomo di Pellico. Non si tardò 
a vedere fra le mani della gioventù le opere del padre 
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Barloli e del prete Rosmini. L’arte e la scienza si con- 
versero bel bello in declamazioni di pulpito e in contro- 
versie di campanile. La politica tenne lo stesso metro. 
Si andò tant’ oltre che si posero le speranze dell’ Italia 
nella democrazia della Santa Sede. 

Nulla riusciva più gradito a Carlo Alberto di que- 
sta ascetica propaganda che egli incoraggiava coll’ e- 
sem|)io di religiose pratiche. Tutti gli altri principi fa- 
cevano lo stesso; c più di tutti il duca di Modena che 
dopo aver cercato di usurpare il trono a Carlo Alberto 
picchiavasi il petto in confe.ssionale e pigliava occasiono 
da qualche scossa di terremoto per accusare i liberali 
di chiamare in Italia il terremoto . il colera e tutti i 
flagelli del Signore. 

La complice instancabile delle sue macchinazioni Ma- 
ria Teresa vedova di Vittorio Emanuele dopo l’innalza- 
mento di Carlo Alberto sconfortata c sdegnosa si riti- 
rava in Genova. 

Dal palazzo Doria-Tursi la fiera donna guardava la 
reggia Subalpina con bieco ciglio , e chi sa con quali 
malefiche speranze, allorché nel mattino del 29 di marzo 
1832 la trovavano morta sotto le notturne coltri. 

La sua salma veniva trasportata a Soperga colle so- 
lite reali esequie a cui mancarono più del solito le pre- 
ghiere e le lagrime. 

Pochi mesi dopo, net 22 di luglio, discendeva nelle 
arche imperiali di Schonbrunn la spoglia di un altro 
jirincipe Austriaco del figlio deH’esnle di Saut’Elena. 

Con barbaro zelo si adoprava Metternich ad estirpare 
dal suo cuore ogni traccia del nascer suo. Nelle vene 
del giovine prigioniero non dovea scorrere che il san- 
gue di Maria Luigia. Il Re di Roma era condannato a 
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trasformarsi nei Duca di Rcichstadl , e grazie alle per- 
fìdie Austrìache e alle Cesaree voluttà la trasformazione 
seguiva a vista d’occhio; ma costava la vita. 

Nell'età di veot’un anno lentamente consumato da e- 
tisìa moriva l'erede dì Napoleone fra gli amplessi dell’Au- 
stria. L’Europa si scosse per ventiquattr'ore a contem- 
plare sulla pietra di un sepolcro rincostanza delle umane 
sorti ; poi tornò alle sue consuetudini, e dì Napoleone non 
rimase più alla terra che il nome. 

Tolta a Luigi Filippo l’acuta spina del Re dì Roma 
si ristabilivano fra Vienna e Parigi le buone intelligenze 
che dovevano per molti anni deludere la Francia e inca- 
tenare l’Europa. Più assoluta che mai divenne in Italia 
la dominazione dell’ Austria : e così odiosa e bestiale 
condotta tennero gli altri Principi che il bastone au- 
striaco fu in molte città desiderato come rimedio di peg- 
giori danni. 

Il Governo Pontifìcio si rendeva di più in più insop- 
portabile negli Stati Romani, pa:'licolarmente nelle Lega- 
zioni dove gli abitanti in cospetto della sleale condotta del 
Santo Padre nìegavano di accogliere le sue truppe e di 
sciogliere la guardia nazionale. 

La diplomazia Europea non mancò, secondo il costume, 
di dichiararsi avversa ai giusti richiami delle popolazioni 
c di proteggere il Papa. 

Restava a vedere qual parte avrebbe presa la Fran- 
cia. E le deliberazioni di Luigi Filippo non si fecero 
molto aspettare. L’Ambasciatore Francese Saìnt-Aulaire 
si esprimeva nel modo seguente : — Se accadesse che 
nella loro pacifica missione le troppe del Santo Padre 
trovassero una colpevole resistenza e vi fosse qualche fa- 
zioso che osasse provocare una guerra civile altrettanto 
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insensata nel suo scopo che fatale nelle sue conseguenze, 
il sottoscritto non ha alcuna difficoltà di dichiarare che 
tali uomini sarebbero considerati dalla Francia come 
odiosi nemici della pace universale , dalla Francia che 
sempre fedele alla politica da lei tante volte espressa 
sull' indipendenza e l’integrità degli Stali della Santa 
Sede , impiegherebbe all’uopo tutti i suoi mezzi per di- 
fenderle e assicurarle. 

Quelli che ai giorni presenti parvero maravigliarsi 
delle opere e delle parole dei Falloux e degli Oudinol 
non avrebbero mostrata alcuna sorpresa se avessero ri- 
cordate le opere e le parole dei Saint-Aulaire e dei Ca- 
simir Perrier. Ma è destino che l’Italia sìa sempre tradita 
c dimentichi sempre traditori e tradimenti. 

A fronte delle minacele della 'diplomazia e dei bandi 
sanguinosi del Cardinal Bernetti non vollero i Bolognesi 
deporre le armi; anzi, aH'accoslarsi delie truppe pon- 
tificie , odiosa accozzaglia di carceri e di galere, si 
portarono ad incontrarle sotto Cesena dove avean posti 
gli accampamenti. 

1 Bolognesi, comandati dal generale Paluzzi, compo- 
nevano in tutto una colonna di mille ottocento uomini 
con tre pezzi di cannone. Le falangi papali eran forti di 
quattromila e cento soldati a piedi , non che di seicen- 
to dragoni a cavallo con sei pezzi di artiglieria e due 
obici. 

Questa grande sproporzione dì forze non trattenne gli 
insorgenti da impegnare la battaglia. Durò il fuoco molte 
ore: la cavalleria pontifìcia dovette ritirarsi colla peg- 
gio : fece miglior prova la fanteria e stette lungamente 
indecisa la fortuna della giornata. Dopo il meriggio 
cadde mortalmente percosso il generale che capitanava 
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la guardia cittadina. A quella vista piegarono i Bolo- 
gnesi e si ridussero in salvo a Forlì lasciando sui campo 
più di duecento morti e altrettanti feriti. Alla papale sbir- 
raglia costò pur cara la vittoria ; il sangue cittadino fu 
vendicato. 

Mentre ciò accadeva a Cesena un’altra schiera Pon- 
tificia raccolta a Ferrara superava il passo della Bastia 
con valore difeso da cento guardie civiche. Lugo e Ra- 
venna caddero in pari tempo nelle mani del Papa. 

L’ingresso dei Papalini in Ravenna fu macchialo da 
crudeli atti; ma dove la rabbia dei preti superò ogni 
credere fu nella misera città di Forlì che aprì volonta- 
ria le porle ai vincitori. Un colpo di archibugio trailo 
a caso da una sentinella divenne segnale di scellerato 
eccidio. Non si perdonò nè a donne, nè a vecchi, nè 
a fanciulli ; le case , le officine , i pubblici stabilimenti 
furono saccheggiali ; nemmeno le chiese furon sacre per 
colesti cannibali che combattevano in nome del Vicario 
di Cristo; rapirono i sacri vasi, spogliarono gli altari, 
commisero selvaggio devastazioni e, dopo averle conta- 
minate, scannarono nei chiostri le vergini. 

Inorridirono a queste immanità gli abitanti di Bolo- 
gna; quindi con unanime consiglio deliberarono di di- 
fendersi. Fuori i preti, gridarono lutti correndo alle 
armi ; poi abbarrarono le vie , chiusero le porte e giu- 
rarono di seppellirsi sotto le proprie case prima di ac- 
cogliere i nuovi Vandali che in ferocia superavano gli 
antichi. 

Allora intervennero gli Austriaci. Si stette qualche 
giorno a parlamento fra l’ esercito e il municipio , e la 
conclusione fu questa, che il generale Grabowski alla 
. lesta di sei mila uomini ebbe facoltà di pigliar possesso 
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della ci Uà. Per lai modo i Bolognesi furono coslrelli a 
guardare gli Austriaci come liberatori. Piuttosto che il 
Papa , sciamavano gl’ infelici . vengano gli Austriaci , 
vengano i Russi, vengano anche i Turchi. 

Gelosa la Francia delle incredibili simpatie deU’Italia 
verso gii Austriaci ordinò la spedizione di Ancona che 
da principio fu salutata con entusiasmo , e poco stante 
si cangiò in argomento di scherno e di maledizione. 

I liberatori di Ancona divennero in pochi giorni i 
migliori amici dell’Austria c i più fidi satelliti del Papa. 

L’amicizia di Metlernich e di Casimir Perrier nun im- 
pedì tutlavolla che la duchessa di Berry con occulti soc- 
corsi da Vienna facesse vela dalle coste d’Italia per por- 
tare nuovi incendii nel suolo Francese. 

Carlo Alberto che già aiutava di soppiatto Don Miguel 
in Portogallo, non vedeva di mal occhio la restaurazione 
del diritto divino in Francia, benché sapesse cuoprire 
con prudenti accortezze l’opera sua. 

Certo è che Luigi Filippo ne ebbe sospetto ; e gli sto- 
rici contemporanei della Francia non mancarono di dar 
carico di complicità al re Sabaudo colla agitatrice della 
Vandea. 

Come l’astuto Borbone cogliesse ne’ suoi lacci la ma- 
dre di Enrico Quinto, e come, dimentico di ogni ca- 
rità di congiunto , insultasse pubblicamente agli arcani 
affetti della prigioniera non è d’uopo che io rimembri. 
Dirò soltanto che se agli occhi degli uomini saggi parve 
folle attentato la discesa in Francia della Duchessa di 
Berry, da tutti gli uomini onesti fu giudicata empia e 
codarda la condotta di Luigi Filippo. Accusi ehi vuole i 
rigori usati alla Principessa , io maledico gl’ insulti latti 
alla donna. 
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A molto maggior rischio vide il novello Borbone c- 
sposto il suo trono quondo invece dei legittimisti si trovò 
a fronte i repubblicani. 

Non consentono i confini di quest’opera che io mi c- 
stenda a raccontare i moti di Grenoble e di Lione, che co- 
minciarono colle vittorie c .si conchiusero colle vendette; 
ma poche parole sulla eroica lotta di Parigi non saranno 
a mio credere inutilmente gettate. Forse vi troveranno 
da imparare i popoli : forse più ancora i monarchi. 

L’avara slealtà di Luigi Filippo . l’ insolenza plebea 
della sua corte, la sfacciata reazione de’ suoi ministri, 
portarono all’ultimo grado l’irritazione cittadina ; e ve- 
dendo come la monarchia, consumato appena un tra- 
dimento , già ne macchinasse un altro , correva il po- 
polo coi desideri! e colle speranze alla repubblica. 

Fondavansi in Parigi associazioni repubblicane. La 
società degli Amici del Popolo e quella dei Diritti del- 
r Uomo raccoglievano nel loro seno la più ardente gio- 
ventù Francese che si sentiva divorata daH’impazienza 
di abbattere un trono fondato sull’ inganno e sostenuto 
dalla violenza. 

Mentre si attendeva un’occasione per correre alle or- 
mi cessava di vivere il generale I.,amarque uno dei più 
grandi oratori dell’opposizione ; e si stabiliva che sopra 
la tomba del deputato democratico dovessero seguire le 
esequie della nuova aristocrazia. 

Correva il giorno 5 di giugno del 1832 e allo spun- 
tare del mattino già si trovava raccolta gran folla di cit- 
tadini in prossimità della casa del defunto. 

Il governo che non ignorava qual tempesta gli si ad- 
densasse sul capo aveva date anch’egli dal canto suo 
le più efficaci disposizioni. 
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Nei quarlieri più popolati della città vedevansi numerose 
pattuglie ; la guardia municipale schieravasi dalla prefet* 
tura di Polizia sino al Pantheon ; quattro squadroni di ca- 
rabinieri occupavano la piazza di Luigi XV ; ad ogni 
volger di vìa sì trovavano colonne mobili ; soldati sulla 
piazza della Bastiglia, soldati neH’interno delle TuilU- 
rifi, soldati nel cortile del Louvre. Parigi era diventato 
un vasto accampamento. 

AU'apparire del funebre corteggio uno stuolo di gio- 
vani circondava il feretro gridando : — Viva la Re- 
pubblica ! 

Il Duca di Fitz James fece prova di insolentire e fu 
cacciato vìa. 

Qualche corpo dì guardia volle opporre resistenza e 
fu di leggeri disarmato. 

Gli allievi delle Scuole Politecniche non lardarono a 
comparire in mezzo alla folla e a stringere la mano agli 
operai coi quali avevano già combattuto nelle giornale 
di luglio. 

Furono pur veduti ufficiali e soldati mischiarsi cogli 
studenti e alternare fraterne parole. 

Uno studente gridava : — Dove siam noi condotti ? 
— Alla Repubblica, rispondeva un cittadino che era capo 
di colonna; e si cominciò a venire alle mani colle guar 
die municipali. 

Negli altri quartieri dì Parigi non erano men vive le 
dimostrazioni. In prossimità del ponte di Austerlilz i 
dragoni slanciano i loro cavalli fra la commossa molti- 
tudine. A tal vista i cittadini ardono dì sdegno. Una bar- 
riera è subito costruita ; il popolo si arma di bastoni c 
dì picche ; le guardie snudano le sciabole ; l’ insurre- 
zione è inaugurata. Al colonnello dei dragoni è ucciso 
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il cavallo; il luogo-tenente colonnello è ferito; il capi- 
tano Brìcqueville è atterralo da un colpo di fuoco ; la 
cavalleria si ritira in disordine ; il popolo ha il soprav- 
vento. 

Da ogni lato si grida e si corre alle armi. In capo 
al ponte di Austerlitz gli studenti volendo condurre al 
Pantheon la spoglia di Lamarque assalgono la cavalle- 
ria inunicì|)ale schierata presso il giardino delle Piante. 
Di qua e di là si combatte fieramente. Arde Parigi come 
acceso vulcano. 

In tutte le parti della città pochi ma audacissimi spin- 
gonsi avanti i repubblicani costruendo barriere , disar- 
mando scolte , invitando i soldati che incontrano ad 
unirsi a loro , combattendo quelli che ricusano di af- 
fratellarsi , espugnando polveriere , arsenali, caserme; e 
così di assalto in assalto con straordinaria rapidità e con 
incredibile impeto diventano padroni dì più che metà 
della capitale. 

Sopra la riva sinistra della Senna due cento uomini 
investono la caserma dei Veterani; accorre la guardia mu- 
nicipale; si accende aspro conflitto e la caserma cade 
in potere degli insorgenti. 

A poca distanza, sulla piazza Maubert, dove il posto 
militare veniva occupato alla baionetta dai cittadini , sì 
impegna un vivo fuoco fra essi e uno squadrone di ca- 
valleria sostenuto da forte nerbo di granatieri. Poco 
stante la polveriera dei Due-Molinì è in mano del po- 
polo e tutta la linea delle barriere appartiene ai Repub- 
blicani. 

Sulla riva destra i progressi dell'insurrezione non era. 
no men rapidi. Gli insorgenti già occupavano l’arsenale; 
già dominavano lutti i quartieri del Maraia e nella fab- 
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brìca d’armi della via Sopincourt valorosamente espu- 
gnata, molte centinaia di fucili rinvenivano. 

Accampati sulla piazza Delle Yillorie disponevansi ad 
assaltare la banca, l’uHìzio delle Poste, e la casi-nnu dei 
Piccoli Padri dopo di aver rese inaccessibili le circostanti 
vie nell'intento di stabilire costì il quartier generale della 
Rivoluzióne! Se avessero saputo che in quel giorno 
Thiers, Mignet, D'Haubersaert e altri grandi personaggi 
a Luigi Filippo devotissimi stavano banchettando alla 
Rocca di Cancalc distante appena qualche passo dal cain- 
|X) vittorioso degli insorgenti, suonava forse in quel punto 
rullima ora della Monarchia Francese. Ma nei supremi 
decreti non era per anche maturato il trionfo della Re- 
pubblica. 

Venuta la notte, il Re percosso da grande sgomento 
chiama a consìglio generali e marescialli. Tutti vacillano: 
la più dolorosa incertezza traspare nelle loro delibera- 
zioni . 

Ma intanto chi governava sotto la tenda dei repubbli- 
cani? Nessuno. Si offri il comando a t'Iauzel e non ebbe 
coraggio di accettare. Avrebbe forse accettato Lafayettc, 
ma la sua autorità sul popolo era molto scaduta. Si tenne 
convegno nella notte presso i compilatori del Nazio- 
nale, e Armand Carrel giudicando gli avvenimenti della 
giornata più da militare che da rivoluzionario, mostrava 
poai (iilucìa nella vittoria. 

In casa di I..anilte raccoglievansi alcuni deputati del- 
l'opposizione; ma al loro solito perdevansi in ciancie e 
tenevansi in disparte. Dì queste esitazioni sì ebbe notìzia 
nei palazzo dei Re e sì riprese coraggio. 

L' insurrezione allo spuntar del giorno si trovava ac- 
campala in mezzo alla capitale. Due principali barricate 
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intersecavano la via San Martino ; una da settentrione 
verso la strada Maubuée ; l’altra a mezzogiorno verso la 
strada San Menj in prossimità della Chiesa ed in prospetto 
ad una casa occupata da cento dieci repubblicani che a- 
vevano stabilito al piano terreno il loro quartier generale, 
la loro cittadella e la loro ambulanza. 

Già nella sera precedente una colonna di guardie na- 
zionali si accostava alla barricata. — Chi va là ? gridava 
la sentinella. — Amici. — Siete repubblicani? — Si. — 
A questa risposta si innalzano festive acclamazioni e un 
insorgente chiamato Ros.signol va innanzi per conferire 
col capo della colonna ; ma nell'atto stesso alcune guardie 
si gettano sulla barricata gridando: Scellerati, siete in 
poter nostro e mettono le mani sull'insorgente per farlo 
prigioniero. A tal vista il repubblicano si volge ai com- 
pagni e con volontario sacrifìzio della vita grida — Amici, 
fuoco. — 

DaH’interno delie barricate si obbedisce al comando c 
cinque guardie cadono percosse. Segue una breve zuffa 
e gli assalitori sono costretti a ritirarsi. 

Due altri assalti avean loco in pochi istanti. I difen- 
sori della barricala cacciavano due volte in fuga i regii 
combattenti. Ma questi non dovevano essere che i pre 
ludìi di una disperata battaglia: e i repubblicani vi si pre- 
paravano con tranquillità sorprendente. 

Aveva il comando un operaio chiamato Jeanne, deco- 
rato nella rivoluzione di luglio. 

Mentre sotto i suoi ordinigli uni ponevansi a sentinella 
nella via, e gli altri appostati nella casa attendevano, 
conversando, l’ora dell’assalto, quelli che non avevano 
armi si occupavano a liquefare canali di piombo tolti dal 
tetto della casa per convertirli in palle da moschetto. 
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Alcuni ragazzi caricavano i fucili adoprando per stop- 
paccio laceri manifesti. Venuti meno i manifesti, ogni 
combattente lacerava abili e fazzoletti. E per lai modo 
stettero aspettando nell' oscurità e nel silenzio lo spun- 
tar del sole che sapevano dover essere l’ ultimo per 
essi. 

Tutto ad un tratto si ode strepito d’ armi. E uno 
stuolo di soldati proveniente dalla strada San Martino. 
Suonano le tre del mattino e la barriera è quasi deserta. 
Ma in un baleno ciascuno si trova al suo posto e i soldati 
possono appena proseguire la marcia lasciando nel pas- 
saggio una lunga traccia di sangue. 

Mezz’ora dopo è annunziato l’arrivo della guardia mu- 
nicipale. 

Gli insorgenti schieransi a battaglia nella via, lasciano 
accostare a tiro di pistola la guardia e la respingono tre 
volte al grido di Viva la repubblica ! 

Un fanciullo di dodici anni che combatte col popolo è 
ferito mortalmente. Nessuno può persuaderlo a ritirarsi 
dalla mischia. Vuole spirare sulla barricala. 

Mentre queste cose accadevano presso la chiesa di 
Saint Mery, altri conflitti avean loco nella via Monlmar- 
tre, al ponte ieWHotel Dieu, nella vìa Menilmontant e 
altrove, con vantaggio della parte Regia. 

Nella notte il presidio di Parigi si rafforzava cnn nuove 
truppe venute da Versailles e da Saint Cloud. Sul far del 
mattino furono assaliti in un sol punto i Repubblicani 
sulla piazza della Bastiglia, al sobborgo Sant’Antonio, nelle 
vie Aubry le Boucher e Planche-Mibray dove per difetto 
di concerto il popolo dovette cedere il campo. 

lo non mi soffermerò a narrare tutti i particolari con- 
flitti dì quel giorno. Mollo meno mi accingerò ad esporre 
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le codarde diserzioni di coloro che avevano obbligo di ca- 
pitanare il popolo; e poiché si chiuse quella fatale giornatii 
colla eroica difesa della barriera di Saint Mery chiuderò 
anch’io questa pagina di sangue con un tributo di cornine 
morazione a quei valorosi che meritarono di aver vita 
nella posterità. 

Tutta Parigi era in potere della soldatesca, ma la cam- 
pana del chiostro di Saint Mery non cessava di suonare a 
stormo, e quanti soldati si alTacciavano alla barricala , 
altrettanti mordevano la polve o davansi a vergognosa 
fuga. Quando poi disperdevansi gli assalitori, li incalza- 
vano gli assaliti, e togliendo ai cadaveri le giberne, rin- 
novavano le esaurite munizioni per continuare il fuoco. 

Una giovine fanciulla dalle finestre d' un vicino caffè 
avvertiva con noli segni i difensori delle barricale dell’ar- 
rivo delle truppe; poi nel fervore della mischia porgeva 
assistenza ai feriti e rinvigoriva con liquori le esauste 
forze dei combattenti. Un’altra donna, la moglie d’un vi- 
cino armaiuolo che vedeva spogliata dagli insorgenti la 
sua officina, ben lungi daH’afflìggersi dei sofferti danni , 
assisteva amorevolmente gli spogliatori ed era a lutti cor- 
tese di pietosi ufGzii. 

Frattanto cominciavano i repubblicani ad. avvedersi 
dal numero dei morti e dei moribondi che le loro file si 
facevano sempre più scarse e che mal si poteva con- 
tinuare una lolla cos'i ineguale. Andavano essi persua- 
dendosi che animati dal loro coraggio i cittadini sareb- 
bero accorsi a sostenerli ; ma per quanto tendessero l’o- 
recchio nessun colpo di fuoco rispondeva ai loro colpi ; 
nessun rumore straordinario si faceva ascoltare nelle vi- 
cinanze; Parigi sembrava immersa nello stupore e nel 
silenzio. 
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Un soldato per nome Vigoroux dirigeva i combat- 
tenti appostati alle finestre. — Siamo perduti, diss' egli 
con voce ferina e sicuro sembiante, se v‘ ha fra voi chi 
ubbia altro a fare che a morir qui, si ritiri: è ancora 
in tempo. 

Nessuno si mosse. 

Verso mezzogiorno un drappello di fanteria si presen- 
tava alla barricata: accennava il comandante voler venire 
a parlamento; innollravasi un insorgente col fucile spia- 
nato gridando ai compagni: Se sono ucciso non sarà che 
un soldato di meno e voi mi vendicherete. Fatte brevi 
])arole ritornava dicendo che i soldati chiedevano soltanto 
di traversare le barricate affermando sull’onore che non 
avrebbero cagionato alcun danno. 

Il bravo Jeanne temendo qualche insidia facevasi in- 
nanzi alla sua volta e rispondeva — Voi non passerete in 
mezzo a noi che deposte le armi. Poi scongiurava i sol- 
dati in nome della patria di ricordarsi che figliuoli an- 
ch’essi del popolo avevano obbligo aneli’ essi di difen- 
dere la libertà. 11 comandante rispondeva con voce com- 
mossa che non poteva scostarsi da’ suoi doveri ; ordinava 
tuttavia la ritirala e i soldati si allontanavano lentamente 
alle grida di viva la linea! pronunziate da tutti i cir- 
costanti. 

Mezz’ ora dopo comparve dalla strada San Martino la 
guardia nazionale dei sobborghi. Ebbri di vino e dì col- 
lera mostravansi impazientì alcuni di essi dì venire alle 
mani, e credendo di riportare una facile vittoria prorom- 
pevano in furibonde imprecazioni. 

Accolte le prime file da un fuoco micidiale sono in un 
batter d’occhio respinte, mentre dalle finestre del quartier 
generale si lancia la morte in tutta la (y)lonna. Ben tosto 
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spaventati gli assalitori voltano le spalle e gettan via nella 
fuga le mal portate armi. 

Per tal modo nel centro di una capitale popolata di più 
che un milione di abitanti si vide in pien meriggio ses- 
santa uomini sGdare un governo, affrontare un esercito, 
negoziare, combattere e trionfare. 

Ma ai battaglioni succedono battaglioni , agli assalti 
succedono assalti. Circondati, .stretti, decimati, e non a- 
vcndo più che un centinaio di carluccie continuano gli 
insorgenti a tener fronte e la loro inlrepidità diviene ar- 
gomento della pubblica ammirazione. Ma chi li aiuta ? 
Nessuno. 

Un vecchio in bianchi capelli cade estinto sopra una 
barricata dove stava sventolando una bandiera trico- 
lore per invitare i compagni a resistere sino ad ultimo 
sangue. 

ÀI suo fianco pugnava un giovine al quale una palla 
sfracellava la mano destra. Si tentò di trasportarlo all’ain- 
bulanza. Lasciatemi, diss'egli, e seguitò a menar colpi 
colla sinistra. 

Un combattente estenuato dalla fame chiedeva si por- 
tassero viveri. Viveri? disse Jeanne, sono tre ore: alle 
({ualtro saremo sepolti ! 

Il Re ordinò si impiegassero le artiglierie. E fu d’uopo 
di stabilire un regolare assedio p^r espugnare qualche 
mucchio di pietre difese da qualche abbandonato citta- 
dino. Si appostarono cannoni da tutte le vie e comin- 
ciò un nuovo mortalissimo assalto che i Repubblicani 
sostennero colla medesima calma. Finalmente verso le 
ore quattro le barricate furono assalite per ogni lato 
dalla linea e dalla guardia nazionale. Allora la resistenza 
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divenne inipossibile, benché tentassero gl’insorgenti uu' 
ultima volta di respingere gli assalitori. 

Ridotti a estremo partito quei pochissimi che ancora 
difendevano le barricate gettansi, condotti da leanne, fra 
le schiere nemiche, si aprono colla baionetta una via di 
sangue e riduconsi a salvamento. Gli altri chiudonsi nella 
casa deliberali a vender cara la vita. 

Un giovine ferito a morte nei cortile si arrampicava 
sopra i gradini della scala per far fuoco un’ultima volta 
contro i soldati prima di morire. 

La difesa neH’inlerno della casa fu sanguinosa e terri- 
bile; ma poco stante non si udì più di camera in camera 
che grida di furore e gemiti di agonia. 

Alla polvere , gridò un Insorgente , e in aria la 
casa. 

La polvere era stata sottratta ; e gli assaliti dovettero 
sostenere un’ estrema lotta sopra il tetto d’ onde fu a ta- 
luni concesso di ridursi in salvo calandosi dallo spiraglio 
di prossime abitazioni. 

Tulli gli altri furono scannati barbaramente. Gli abi- 
tanti della espugnata magione quantunque supplici e i- 
nermi, furono anch’essì passati a HI di spada non esclusi 
i vecchi, non esclusi i fanciulli, non escluse neppure l<‘ 
donne (1). 

Mentre queste crudeli vendette coinpievansi nella via 
di Saint Mery Luigi Filippo riceveva nel suo palazzo le 
congratulazioni dei signori Thiers, Guizol, Dupin, Molé, 
Sebastiani, e di tulli i compì imentatori officiali della mo- 
narchia. Non si fece mai più gran pompa di regio cini- 
smo e di politiche apostasie. Parigi fu messa in islato 


(1) V. L. BUnc, Hùtoire d* Dix Ans. Voi. I. 
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d'assedio, si sciolsero le società popolari; si incatenò la 
stampa; si promulgarono leggi di eccezione; c di arbi- 
trio in arbitrio, di violenza in violenza si stabili quella 
corruttrice dominazione di diciasette anni che doveva es- 
sere più fatale alla libertà Europea delle mine della Russia, 
delle carceri deirAustria, delle forche di re Ferdinando 
e delle torture di papa Gregorio. 


Stnria Hrl PiemnnU , Pirir H.* 
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SiTii e inutili conaigli a Carlo Alberto. — Prime traccia io Piemoate 
(Iella Giovine Italia. — Rnfìfini, BrolTerio e Maiiini. — Tribunali mi- 
litari — Condanne di sangue. — Efliaio Tola. — Orribili torture: ese- 
cnsioni orribili. — Francesco Miglio. — lutimi istanti di Andrea 
Voehieri. — Si conchindono i gindiiiali assassinii con pubbliche at- 
tcstaiioni di Sovrana munificenza. 


Airaprirsi del novellu regno, sebbene Carlo Alberto si 
circondasse in gran fretta d’uomini al despolismo devoti 
non mancarono al trono schietlì consigli c liberali esor- 
tazioni. 

L'infaticabile Dal Pozzo da suoi esigli d' Inghilterra si 
volgeva al Re Subalpino e con lettera ebe andava per le 
stampe lo ammoniva a non arrestarsi nelle riforme. Non 
servono, scriveva Dal Pozzo, i mezzi termini e gl'imper- 
fetti provvedimenti: il Piemonte vuole un Re costituzio- 
nale. 

Un'altra lettera di più ardito stile e di più democra- 
tica favella capitava da Marsiglia con questa epigrafe ■ Se 
no, no! 
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SalutavRsi con quel foglio I’ assunzione al irono del 
prìncipe dì Carìgnano e si studiava di scusare con digni- 
toso ragionamento le aberrazioni del venl’uno. Toccandosi 
poscia delle scarse eoneessioni -Reali sì avvertiva ehe per 
tal modo il Principe non sì appoggiava nè sui tristi che 
speculano sul re tiranno, nè sui buoni che invocano il re 
cittadino. Ck>si, conchiudeva la lettera, voi vi inimicate il 
Tedesco senza riconciliarvi Tltalìano ; voi mostrate che 
non avete I’ energia del delitto nè la coscienza della 
virtù. 

Ponetevi, continuava l'innominato, ponetevi alla testa 
della nazione e scrivete sulla vostra bandiera: Unione, 
Libertà, Indipendenza! Dichiaratevi vindice, interprete 
dei diritti popolari, rigeneratore di tutta Italia ! Libe- 
rale l'Italia dai barbari! Edificate l'avvenire! Date il 
vostro nome ad un secolo! Incominciate un'era da voi! 
Siate il Napoleone della Libertà Italiana ! Susci- 

tale l’ entusiasmo. Cacciale il guanto all’Austriaco, e 
il nome d’Italia nel campo, quel vecchio nome farà pro- 
digi. Fate un appello a quanto di generoso e di grande 
è nella contrada. Una gioventù ardente, animosa, sol- 
lecitala da due passioni onnipotenti, l'odio e la gloria, 
non vive da gran tempo che in un solo pensiero, non 
anela che il momento di tradurlo in azione : chiamatela 
all’ armi. Ponete i cittadini a custodia delle città, delle 
campagne, delle fortezze. Liberalo in tal guisa l'esercito 
dategli il moto. Riunite intorno a voi tutti coloro ehe 
il suffragio pubblico ha proclamali grandi d'intelletto, 
forti di coraggio, incontaminati d’avarizia e di basse 
ambizioni. Ispirate la confidenza nelle moltitudini, ri- 
movendo ogni dubbiezza intorno alle vostre intenzioni e 
invocando l’aiuto di tulli gli uomini liberi. 
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Chi era l’anlore di questa lettera ? Forse Carlo Alberto 
lo sapeva; per tutti gli altri era mistero. E Carlo Al- 
berto non leggeva per certo con indìlTerenza le ultime 
linee che eran queste : Sire, io v'ho detto la verità. Gli 
uomini liberi aspettano la vostra risposta nei fatti. Qua- 
lunque essa sia tenete fermo che la posterità proclamerà 
in voi il primo tra gli uomini o l’ultimo dei tiranni 
Italiani. Scegliete! 

Sventuratamente la scelta non fu nè pronta nè schietta. 
Carlo .\lberto continuò nel sistema di qualche mutamento 
nelle amministrazioni, di qualche riduzione economica, 
di qualche miglioramento legislativo, ma stette saldo nella 
sua potenza col solito appoggio dei nobili, dei soldati e 
dei preti. Quindi fu pronunziato il divorzio fr& il re di 
Sardegna e la giovine Italia. 

La giovine Italia!.... Questa parola cominciava a pfe- 
pagarsi in Piemonte come augurio di tempi migliori e si 
presentivano arcani iniziamenti. Verso la metà del 4832 
un giovine Ligure si recava nello studio di Angelo Brof- 
ferio. Dopo i cimenti della politica il poeta Subalpino 
si era consacrato alle lotte della giurisprudenza portando 
nei forensi dibattimenti quell’ardore di verità e di giu- 
stizia che avrebbe voluto impiegare nella causa della 
patria. 

Sebbene a tutt’uomo si adoperasse nella nuova carriera, 
non avea Brofferio ripudiate le lettere e dimenticata la 
libertà ; ne facean fede i suoi canti patriottici che il po- 
polo accoglieva con entusiasmo come preludio di glo- 
rioso avvenire. 

Lo sconosciuto visitatore si chiamava Iacopo Ruffini, 
e portava da Marsiglia la parola di un altro sconosciuto 
che avea nome Giuseppe Mazzini. 
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Balzava di gioia il cuore a BrofTerio nell’ascoltare che 
v’era ancor sangue nelle vene della oppressa Italia ; mà 
di mano in mano che il giovine apostolo gli andava svol- 
gendo il piano della congiura, troppo esperto il prigio- 
niero del Ì83I delle umane irresolutezze, giudicava in- 
sano il rischio, impossibile il trionfo. 

Maravigliava Ruflìni della sfiducia di un uomo già nolo 
per nazionali ardimenti; e persisteva nelle proposte, alle 
quali così rispondeva BrofTerio: « Troppo ho veduto da 
presso le segrete associazioni per avventurarmi un’ altra 
volta a lasciare il capo sul patibolo colla certezza dì non 
migliorare le condizioni della patria. Le congiure por- 
tarono nel passato qualche utile risultamento, ma ora fin- 
ché il giorno non venga di congiurare in piazza nessuno 
si lusinghi di cangiare lo stalo con arcane provocazioni 
e impotenti sforzi. In Piemonte non veggo elemento ai 
dì nostri di politica rigenerazione; se v’ha speranza è nel 
tempo, nell’educazione e nelle enormità dei nostri oppres- 
sori ; tutto il resto è folle audacia o vano garrito. Voi e i 
vostri amici potete riposare sopra di me per tutto ciò che 
può ottenersi coll’opera deirìutelligenza c colla dignità 
cittadina, ma di congiure non mi parlate mai più; e 
se volete credere ad un uomo che ebbe dinanzi agli 
occhi il carnefice , desìstete dalla vana impresa e fate 
guerra ai despoti senza mettere il collo sotto le loro man- 
naie u. 

Ruffìni stava alquanto sospeso, poi soggiungeva. « In 
qual altro modo può dunque adoperarsi un Italiano per la 
libertà nazionale? 

« Per me, rispondeva Brofferio, lutti i modi son buoni 
fuor quello delle cospirazioni; ed ho fede di provarvi col 
tempo che senza cospirare con voi non sarò ultimo al 
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fìaDCO vostro nella grande ballagtia dei popoli contro i 
tiranni. » 

Dopo queste parole si abbracciarono i due fratelli e non 
si rividero mai più. Seppe di poi Brofferio con sommo 
dolore che Ruflìni si era rivolto aU’avv< Azario dal quale 
venivano lietamente accolte le audaci proposte. E l’uno e 
l'altro dovevano , ahi ! troppo presto , scontare crudel- 
mente la pena di una generosa impazienza. 

Giuseppe Mazzini a cui le sventure nobilmente soste- 
nute preparavano la corona del pensiero Italiano si era 
appena alzato in quei giorni dal volgo degli scrittori con 
qualche articolo sopra liberali fogli. 

Bersagliato in Genova dalia polizia sottraevasi alle 
odiose inquisizioni rifugiandosi in Marsiglia dove colloca- 
va la prima pietra delia Italiana Democrazia. 

La lettera a Carlo Alberto di cui ho riferito qualche 
squarcio era opera del profugo Genovese. Mentre gli a- 
mici suoi agitavansi in Piemonte per promuovere una 
congiura democratica egli mandava per le stampe in 
Marsiglia un periodico foglio in cui svolgevansi le dot- 
trine della Repubblica e s’ inaugurava la rivoluzione Ita- 
liana. 

La Giovine Italia, tal era il titolo del giornale di Maz- 
zini, ricevevasi occultamente in Piemonte con rischio 
gravissimo ; i pochi esemplari che si potevano avere 
leggevansi con trepida sollecitudine; i giovani li divora- 
vano; e già dalla mano degli studenti passavano alcune 
dispense a qualche uffìziale che avea cura di distribuirle 
a qualche sergente. da cui si trasmettevano di soppiatto 
a caporali e soldati. 

Tutto questo non si era potuto fare senza che la Polizia 
ne avesse qualche fiato ; e introdotta appena la fatale no- 
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tizia nelle Reali soglie si pensò a profittarne con orribile 
esultanza. 

Dopo due anni di regno i nobili e i Gesuiti avevano 
potuto metter radici a corte abbastanza profonde per 
essere persuasi che il loro tempo non era passato. Non 
potevano a meno tuttavia dì osservare in Carlo Alberto 
una smania mal celata di popolarità alla quale paventa- 
vano che fosse capace un giorno di sacrificare la sua 
naturale avversione alla democrazia. Andavasi, è vero, 
di bene in meglio affratellando coirAuslria, ma non 'erano 
costoro pur mai senza sospetto che si occultasse nel 
regio cuore qualche vecchia radice, non dirò di liberali 
voglie, ma di ambizioni di persona e di schiatta. 

Raccolte a malefica congrega le jene di corte presero 
a ragionare intorno al modo più acconcio di prevalersi 
delle scoperte improntitudini; e dopo aver toccato del- 
l’indole di Carlo Alberto si levò un sicario in berretto da 
giudice e disse : — A costui è d’ uopo far gustare il 
sangue. 

Suonò gradito Torribìle consiglio; e nel giorno stesso 
il Re fu informalo che una grande cospirazione allignava 
nell’esercito per strappargli dal capo la corona. Furono 
alterali i fatti , furono esagerati i pericoli , si frugò in 
tutte le fibre dell’ uomo e del prìncipe per accendere 
mortali risentimenti, si denunciò, si menti, si calunniò, 
si pose in opera ogni reo maneggio , e la sete del san- 
gue fu abilmente risvegliata nelle regie fauci. 

Una straordinaria commissione criminale venne creata 
in Torino per dirìgere con un solo impulso tutti i suppli- 
zii nel Piemonte. 

Anche questa volta la Magistratura non arrossi di farsi 
stromeoto di atroci vendette : e fu con qualche sorpresa 
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che accanto a uii Andreis di Citnella, Consigliere di Stato, 
a un Arborìo di Gallinara, Uditore generale di guerra, si 
vide collocato un senatore Cromo che sino a quel giorno 
si era mantenuto in fama di specchiato giudice e di 
virtuoso cittadino. 

Violando la legge comune e torcendo a sinistra inter- 
pretazione un articolo del Codice Penale militare cominciò 
la Commissione a stabilire che tutti gli accusati, anche 
i non militari, fossero sottratti ai Tribunali ordinari!, e 
sottoposti a Consigli dì guerra. 

Un uftìciale che siedeva Giudice nel Consiglio d’in- 
chiesta interrogava un Giureconsulto sopra alcuni gene- 
rali prìncipii di diritto criminale. Rispondeva il Giure- 
consalto che a norma di tutte le leggi e di tutti i codici 
del mondo il Consiglio d’inchiesta non poteva a meno di 
dichiararsi incompetente a giudicare i non militari. Quanto 
a questo, rispondeva candidamente l’ufliciale, noi abbiamo 
ordine precìso dal Generale dì dichiararci competenti. E' 
l’ordine del Generale divenne sentenza dì Magistrato. 

Nessuna regolare difesa fu conceduta. Ai soli uffi- 
ciali dipendenti dall’autorità superiore, di ogni legale dot- 
trina sprovveduti e di criminali dibattimenti inesperti, fu 
commesso, per semplice formalità, di combattere le fiscali 
condusìoni di morte. 

Costernati alcuni ufficiali dalla suprema gravità deli’ 
uffizio a cui sapevano dì non poter soddisfare, ricorrevano 
a dotti giureconsulti ponendo loro sott’occhìo i tronchi e 
mutilati processi che avevano dal Fìsco. Bastò quoto 
perchè gli ufficiali venissero incontanente rimossi. 

Che faceva intanto Villamarina? Quel Villamarina che 
nel vent’uno era collega di Dalpozzo , quel desso che 
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dicevasi liberale consigliatore del Re, come non si oppo- 
neva a tanta nequizia ? 

Il liberalismo di Villatnarina consisteva in avversare | 
col dovuto riguardo preti e frali ; la qual cosa faceva più ' 
per opposizione a Solaro della Margarita, arnese di sa- 
crestia, che per proprio convincimento. E il Re si com- 1 
piaceva di aizzarli entrambi per governare con facili a- ^ 
sluzìe sopra le loro discordie. 

E non solo Villamarina non si fece oppositore ai san- 
guinosi decreti, ma diresse da’ suoi cancelli i Consigli di 
guerra c vegliò sui loro andamenti. 

Si resero note al Piemonte le feroci deliberazioni con 
un bando magniloquo uscito dalla fucina della Commis- 
sione e dal Mini.slero della Guerra. . 

Dopo aver numerate ad una ad una tutte le felicità 
procurate al Piemonte dalla magnanimità di Carlo Al- 
berto, i banditori venivano al fatto con queste parole : 

« Si ebbe conoscenza di nuove oscure, trame, ma per 
n lo stesso desiderio della pubblica tranquillità, non si 
« procedè a veruii arresto , parendo meglio osservare 
« semplicemente se i perversi facevano o no alcun atto 
« che rendesse necessaria la giustizia del governo. Ma 
« la recente scoperta di positive criminose azioni affine 
« di sedurre e corrompere i sotto-uffiziali di quattro 
« reggimenti, azioni denunziate dai medesimi sotto-uf- 
, X fizialì, menò la necessità di far arrestare parecchi indi* 

, « vidui non militari ed uno scarsissimo numero di sol- 
« lo-uffiziali compromessi. Onde vieppiù corromperli , 
n quelli fornivano a questi, libri elibelli empii e rivolu- 
\ zionarii stampati in Marsiglia ed in Lugano, ed ofiri- 
« vano loro forti somme di danaro. Lo scopo di que- 
« sii sovvertitori era di distruggere il culto e di ro- 
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« vesciare il legitlimo governo per istabilire una re> 
N pubblica. Negli scritli trovali presso i capi e cospira- 
ti tori non militari si legge qual fondamento della loro 
« setta, che non sono nè cattolici , nè protestanti, nè 
« cristiani , nè ebrei , nè musulmani , nè del culto di 
« Brama , che non hanno, non professano alcuna reli* 
« gione, e sprezzano ogni rivelazione. Che ogni mez- 
« zo onde ottenere il loro scopo è buono per essi, io- 
ti cendìij stiletto c veleno, armi e slroinenli degli assas- 
« sini e de' più vili scellerati, e dìiralli nelle camere di 
« due uffiziali subalterni promossi da sergente ed ora fug* 
« giti in Francia si rinvennero molle onde di veleno. 
« Ciò confermano parimenti tutte le confessioni dei 
Il carcerali. Inoltre questi infami sovvertitori , questi 
« nuovi Calilina, che dell'anlico non hanno che tutta 
« la nequizia, avevano, non riuscendo loro di corrom- 
Il pere la truppa, formato il disegno di fare a forza di 

• danaro che nascessero tumulti, e di valersi di un gior- 
« no di festa e del tempo in cui i Reggimenti sarebbero 
Il ili alla messa senz’armi, affine d’impadronirsi di que- 
ll ste nelle caserme, e servirsene poi contro i soldati , 
« cercando ad un tempo di uccidere tutte le persone più 
n eminenti del R. Governo ; ed a Chambéry avendo po- 
li luto pure sedurre la truppa avevano formato il dise- 
« gno di far scoppiare la polveriera posta dietro le ca- 

• serme], il che avrebbe fallo perire tutto il presidio 
« della città, e questo disegno aveva già un principio di 
« eseguimento essendosi scoperto in tempo già praticalo 
« un passaggio per introdurre una miccia nella pol- 
« venera. 

« Avevano pure i loro disegni già idealo su questa 
« capitale, e facendo siccome avevano pure disegnato 
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« per Alessandria e Genova, volevano di più appiccare 
K il fuoco io otto differenti parti della città onde mettervi 
« la massima possibile confusione, vieppiù disseminare 
H le forze del Governo e divertire la pubblica attenzione. 

u Tutto ciò pose il Governo neirinevitabile necessità 
K di non più far grazia, ma di render la dovuta e meri- 
« tata giustizia, considerando il Re come uno de’suoi 
u principalissimi doveri, sostenere e difendere la reli- 
u gione e preservare i buoni dalle abbominevoli im- 
« prese di alcuni perversi. » 

Alle proscrizioni di ferro e di veleno, alle polveriere 
da incendere, alle caserme da rovesciare, ai presidii da 
distruggere, alle città da incenerire non fu in Piemonte 
chi fosse cosi stupido da porger fede. Si inorridì e si 
tacque ; e ciò appunto voleva la fazione Austro-Gesuitica 
da cui ricevevansi a corte le sante ispirazioni. 

Cadevano le prime vittime a Cbambéry. Il caporale 
Giuseppe Tamburelli della Brigala di Pinerolo apriva col 
proprio sangue la scellerata tragedia. Strascinato il mi- 
sero sulla piazza d’ arme veniva fucilato nelle spalle 
) per aver letta e imprestata a qualche soldato la Giovine 
lllalia. 

Il furiere Giovanni Battista Degubernalis (x>ndannato 
col Tamburelli a ignominiosa morte otteneva commutata 
la pena in veni’ anni di galera con disgraziate rivela- 
zioni . 

Come a Cbambéry , si carcerava a Genova , a Niz- 
za, a Torino, a Mondavi, a Alessandria, a Cuneo e nelle 
principali città del Piemonte, Sì aveva lullavolta riguar- 
do a frapporre intervalli nei mandati di cattura per- 
chè si prestasse fede alla voce sparsa di importantissime 
rivelazioni. 
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Ma ad onta della vantata importanza le prigioni non 
popolavansi che di modesti cittadini, di poveri soldati 
e di alcuni caporali o sergenti miseramente venduti. 

Quindi gl’incendii , gli avvelenamenti , le mine sotter- 
ranee che cosa diventavano? 

' Alcuni cortigiani che nel 1849 avevano più ch’altri 
I a scolparsi del versato sangue narrarono ( e chi scrive 
' li intese) che Carlo Alberto dolendosi con Villamarina 
. dell’umile condizione delle vittime disse : — Non è ba- 
stevole esempio il sangue dei soldati subalterni : pen- 
sate a qualche ufficiale. — E la morte del tenente Effìsio 
' Tola fu decretata. 

Ufficiale nei Fucilieri del primo Reggimento della Bri- 
gata di Pinerolo veniva Tota condannato a morte igno- 
miniosa dal Consiglio di Guerra di Chambéry nel 10 di 
giugno e si eseguiva nel successivo giorno la condanna 
con terribile apparato. 

' Il delitto capitale del Tola qual’ era?... Di avere fino 
I dal 5 aprile avuti fra le mani libri sediziosi , di aver a- 
I vaio notizia, senza averte rivelate, di sediziose trame in- 
tese a sovvertire il Governo di S. M. ed a sostituirvi 
«n reggimento demagogico che comprendesse tutta l'Itn- 
I Ha, come pure di aver comunicato i detti scritti ad altri 
( militari ed aver cercato di procurar partigiani alle dette 
1' trome(l). 

1 I giudici argomentavano della notizia della trama dalla 
) lettura del foglio proibito ; argomentavano dei cercali 
j partigiani , dall’ imprestito dello stesso foglio , cosi che 
i fucilavasi nelle spalle un ufficiale per aver letto e im- 
prestato un giornale. 


(I, V. la Uazirlla uniciale etri 1.3 giugno IS3Ì1. 
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Il supplizio di Effisio Tota desiava profondo terrore. 
Ma tanta era la corruzione dei tempi che il fratello del 
condannalo per ottenere la croce di San Maurizio si af- 
frettava a baciare la mano di Carlo Alberto sopra la quale 
non vedeva le Iraccie del fraterno sangue. Ciò parve cosi 
naturale che nessuno vi pose mente; e il cavalier Tola 
dopo aver coperti a Cagliari ì primi impieghi nella Ma- 
gistratura fu eletto nel 1808 deputato della Sardegna 
nel Parlamento Piemontese. 

Mentre si fucilava a Chambéry non si stava in ozio io 
Genova e in Alessandria. 

Dopo aver partecipato al Piemonte le stragi , gl’ in- 
cendii , le devastazioni che soprastavano , si insinuava 

soppiatto all’esercito e specialmente al presidio di Ge- 
nova , che si trattava di un Vespro Siciliano contro la 
milizia Piemontese. 

Destate per tal modo le ire dei soldati contro i cit- 
tadini , rinvigorite fé diffidenze fra Liguria e Piemonte, 
disseminati con empie arti infami sospetti si ponea mano 
a ben più ree macchinazioni. 

Tutto ciò che l’ immoralità . l’ inverecondia , il ran- 
core, la vendetta, e l’esercizio dei tormenti e ia sete 
; del sangue possono inventare, tutto fu posto in opera 
per estorquire ai prigionieri sciagurate rivelazioni. Con 
j questi si praticava la corruzione, cou quelli la menzo- 
I gna , con quelli altri l’insidia, con tulli il terrore. 

A coloro che presi erano da turbamento , dicevasi : 
— Ci è nota la vostra colpa : rivelale , o fra ventiquat- 
Ir'ore sarete fucilali . — A coloro che si mostravano imper- 
territi si parlava in questo modo : — Voi siete onorati 
cittadini , lo sappiamo ; delusi da forti propositi , e da 
sublimi speranze voi vi associaste a uomini protervi 
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che abusarono la vostra fede. Costoro per cui volete mo- 
rire vi hanno traditi colle loro denuncie: costoro per 
cui volete sacrifìcare vostra madre, i figli vostri vi hanno 
venduti per salvare se stessi ; eccovi le loro confessioni. 
— E qui ponean loro sott’occhio immaginate deposizioni, 
inlerrogatorii falsificati , sottoscrizioni abilmente imitate, 
e non eravi infamia di galera a cui sfkDntatamente non 
ricorressero. 

Con quelli da cui volevano strappare qualche confes- 
sione per farne argomento di condanna non avevano ri- 
brezzo di impiegare le arti più vili dei sicarii e delle 
spie. 

Cbiudevasi io carcere qualche agente di polizia che 
colla maschera del cospiratore si acquistava poco a poco 
la confidenza del prigioniero e coglieva di volo ogni ac- 
cento, ogni gemito, ogni sospiro. 

Francesco Miglio sergente zappatore nei Granatieri 
Guardie deludeva colla sua intelligenza e colla sua fer- 
mezza ogni insidia inquisitoria. Si chiuse eon lui un 
uomo che colle lagrime agli occhi si disse percosso da 
mortali accuse per aver letta la Giovine Italia. Miglio 
lo abbracciò e pianse con esso. Un giorno , prestando 
fede alle asserzioni dello sconosciuto che lo assicurava 
di aver modo di carteggiare co' suoi parenti , l’infelice 
Sergente si lasciava persuadere a confidargli un viglietto. 
Mancava l’inchiostro. Miglio si aprì una vena e scrisse 
col sangue. Quello scritto comparve immediatamente nel 
processo come documento di reità. Miglio fu condannato 
a morte nel mattino del 15 di giugno e venne fucilato 
nelle spalle con Giuseppe Biglia e Antonio Gavotti sulla 
piazza delia Cava. 

Con altri prigionieri altri iniqui raggiri si consuma- 
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vano. Facevasi gridare sotto le loro finestre — Oggi hanno 
fucilato i vostri compagni : domani toccherà a voi. — 
Dopo di ciò ponevano un amico dell’accusato nello stesso 
andito ; poi si parlava oscuramente all'accusato del 
rischio deH’amico. Passavano alcuni giorni ; dopo mi- 
steriosi rumori l’amico veniva di repente trasferito in 
altra prigione. Tremava il fratello sulla sorte del fra- 
tello: tendeva gli orecchi... e alcuni colpi di fucile lo 
confermavano ne’ suoi terribili presentimenti. 

L’ufficiale Pianavia spaventalo di questi rei maneggi 
si faceva denunziatore in Alessandria de’suoi compagni. 
Fatto il primo passo più non si arrestava ; e impiegato 
era egli stesso a costernazione degli altri. 

Costui veniva collocato in un corridoio ove stava fra 
le ritorte Giovanni Re negoziante di Stradella invano, 
sino a quei giorno , tormentato dai feroce Galateri. 

Pianavia soiea cantare. Un giorno non cantò più. Ru- 
mori nel corridoio, rumori nella prigione. Tutto ad un 
tratto compariva il Governatore nella prigione di Re con 
un cappellano. E l’uno e l’altro mostravansi turbati. Il 
Governatore chiedeva con voce commossa al ditenuto se 
fosse tranquillo : poi gli faceva coraggio con misteriose 
parole. Nella notte continuò l’andare e il venire nel cupo 
andito. Allo spuntar del giorno parve al prigioniero che 
si s)>alanca8se la carcere dì Pianavia e uscisse gente 
con agitato passo ; udì tronche voci , soppressi gemiti 
e poco stante colpì dì fucile . . . Tutto doveva essere 
compiuto. 

Giovanni Re dichiarò voler rivelare. Corse avidamente 
il Governatore, e dai labbro del prigioniero uscirono 
illustri nomi e importanti notizie. 

Il rivelatore divenne carissimo a Galateri. Ogni giorno 
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qualche nuova esposizione rendeva più benemerito il pri- 
gioniero. Esultava il Governatore, e colmava di riguardi la 
vittima. 

Si andò tant’oltre che Giovanni Re ebbe la permis- 
sione di recarsi nella Lomellina per munirsi di carte 
relative alla congiura e della massima importanza. 

Appena il cospiratore fu libero passò la frontiera e si 
rifugiò in Lugano d’onde scrisse incontanente a Galateri 
partecipandogli che tutto ciò che avevagli rivelato era 
tutto falso e che invece di dargli in mano le carte gli 
avrebbe piantato in cuore un pugnale alia prima occa- 
sione. 

Galateri si morse le mani e raddoppiò ì tormenti de- 
gli altri carcerati. 

Sembrando che molti di essi per conservare tuttavia 
la pienezza delle forze fisiche si mantenessero con troppa 
facilità reluttanti , si pensò a diminuire il cibo, e quel 
poco a somministrarlo insalubre. Nella notte si irrita- 
, vano i ditenuti con sinistri schiamazzi che toglievano il 
sonno. Dopo due o tre giorni di vigilie , dì digiuni , di 
patimenti e dopo avere in cento modi agitata l’inferma 
immaginazione compariva di repente l’Uditore di Guerra 
e cominciavano grinterrogatorii. Resistevano ancora? Si 
lasciavano passare altri due o tre giorni ; si raddoppia- 
vano i tormenti ; e quando ogni gaglìardìa era spenta , 
quando abbattuto , stanco , prostrato il prigioniero ma- 
lediceva la vita, si faceva capitare una lettera di amoroso 
congiunto , si introduceva occultamente una figlia , una 
sorella, una madre che supplicavano, che piangevano... 
e con questi mezzi si pervenne a strappare odiose rivela- 
zioni dì colpe non vere; quindi nuove atrocità: quindi 
nuove vittime. 
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La maggior parte degli accusati rigettò l’infame mer- 
cato c preferì la morte. Jacopo RufTmi fatto segno nelle 
carceri della Torre in Genova di particolari marlirii 
sentivasi di giorno in giorno venir meno le forze e il 
coraggio. Quel generoso ebbe spavento di se medesi- 
mo; per involarsi al pericolo di soggiacere alle perfide 
traine strappava una ferrea lamina dalla porta della pri- 
gione e nella notte si segava la gola. Fra gli spasimi 
dell’ agonia scriveva col .sangue queste parole : — La- 
scio per testamento la mia vendetta. — Nel mattino le 
iiscali arpie non rinvennero che un freddo cadavere so- 
pra il quale cercarono ancora di vendicarsi con brutali 
insulti. 

Schifoso contrapposto a queste orgie Reali facevano 
le ricompense accordale a sergenti e caporali per aver 
denunciati i compagni ; e se fra il sangue e le la- 
grime avesse potuto aver loco il riso, ne porgeva am- 
pio argomento un ordine del giorno colie eleganze s(^ 
guenti: 

« Soldati ! Mentre il primo biondeggiar de’campi l’oc- 
« chio ed i pensieri lieti vi portava sulla falce di messe 
« da cui teneri ed affettuosi rivolgendosi alle famiglie 
K vostre, dolce in cuore vi si accendeva la speme che 
« felici negli agricoli lavori , comodamente supplire po- 
« Ireste ad ogni loro bisogno, improvvisa suonovvi al- 

« l'orecchio la voce sovrana Spirava maggio allorché 

« foste chiamati. Il dieci di giugno vi trovò incorporati 
« già nei rispettivi reggimenti cui appartenete!... Enel 
H 19 prova incontrastabile deste nel campo di Marte che 
K ben potevate nelli evoluzionanti battaglioni il pareggio 
« sostenere coi vecchi vostri fratelli d’arme!... Il sug- 
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I « gello di collaudazione voi apporie^le c^i al picmoDlcsc 
' « militar sistema. V 

E intanto si fucilava nelle spalle per semplice accusa di 
non rivelazione. 

Vuoisi nondimeno confessare a onor del vero che nes- 
sun giudice condannava a morte prima di aver intesa la 
santa Messa. Tutte le sentenze portavano in fronte queste 
sacramentali parole : Invocato il divino ajulo. 

Per divina invocazione si condannarono a morte in Ge- 
nova Luciano Piacenza e Lodovico Turffs. quello soldato, 
questi sergente d’ artiglierìa , colpevoli entrambi di non 
rivelata cospirazione. Caddero in Alessandria Domenico 
Ferfarì, Giuseppe Menardi, Giuseppe Rigasse , Amando 
Costa, Giovanni Marini lutti sergenti nella brigata di Cu- 
neo, i tre ultimi per aver avuto notizia della congiura 
senza denunziarla. Se queste espressioni non si trovassero 
felteralmenle nella sentenza del 13 giugno pronunziala 
qel Consiglio di Guerra di Alessandria, forse i |)osterì nic- 
ghcrcbl>ero fede. E avrebbero ragione. 

Fra una e l’altra condannadi morte l'alta Commissione 
Inquisitoria dettava proclami, articoli, relazioni e prov- 
vedimenti. Merita special menzione una legge sopra ì li- 
bri c i giornali provenienti dall’ estero , nionumenlo im- 
mortale di imbecillità e dì ferocia. 

In virtù dì questa legge chi avesse inlroilolto o soltanto 
avesse fallo circolare in Piemonte un libro o un giornale 
contrario ai principi i della monarchia soggiaceva alla pe- 
na della galera da due a cinque anni , c in alcuni casi 
soggiaceva alla morte. 

Chi avesse ricevuto uno di questi libri o giornali per 
la posta, e non li avesse consegnati , pena due anni di 
: carcere. 
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Conto scudi di premio a chi scoprisse o denunciasso.j 

Sotto questo infame editto sì leggevano ì nomi di L'C- 
scarena , di Caccia , di Pensa ; e dii avrebbe credulo 
che si dovesse pur leggere il venerato nome di Barbaroux? 
La virtù nelle tirannidi è odiata pianta ; o si infestano i 
rami o si alza la scure sulle radici. 

Intanto la stampa straniera pubblicava le stragi del 
Piemonte e chiamava sopra di esso la pubblica esecra- 
zione. Sì assicurò che ì Legati di Francia c d’Inghilterra 
facessero gravi rimostranze a corte ; certo è che si anda- 
rono rallentando le barbare esecuzioni alle quali già sì op- 
ponevano indarno alcuni giureconsulti di Genova con ardito 
ragionamento contro l’illegale applicazione del Codice mi- 
litare. 

Tiiltavolta furono ancora dannati a morte I’ avv. Bcr- 
gbini, Domenico Barberis, Enrico Gentilinì, il lenente Àr- 
doino , il luogo-tenente Vaccarezza , il chirurgo Scotti , 
il marchese Rovereto, il marchese Cattaneo e molti altri 
che riuscirono colla fuga a sottrarsi al supplizio. 

Non cosi Andrea Vocbieri dì cui le ultime orevoglionsi 
consegnare alla storia perchè restino a perpetua infamia 
dei carnefici , a maledizione perpetua degli assoluti 
governi. 

Un condannato di Alessandria che sopravvisse alle lun- 
ghe torture di Fenestrelle lasciò scritto nelle sue memo- 
rie le cose seguenti. « Innanzi a tutti mi furono tolti ì 
« miei libri cioè una Bibbia, una raccolta di cristiane 
« preghiere, e un’ istoria dei cappuccini illustri del Pie- 
« monte. Poi mi venne posta la catena al piede, e fui 
« condotto in altra carcere più oscura, più umida, più 
« squallida, con una finestra a doppia sbarra , con una 
« porta a doppio catenaccio. Innanzi alla mia prigione 
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« stava quella del povero Vochieri. Csistevauo alcune 
« sconnessure mal riparale in fondo alla mia porta e te- 
« nendosi dischiusa la prigione di Vochieri dalla poca 
« luce che trapelava era invitato a dolorosa osservazione. 
N Vochieri n)i apparve sopra un misero scanno con pe* 
« sante catena al piede e due guardie al fianco colla scia- 
• boia sguainala. Una terza guardia col fucile slava im- 
K mobile dinanzi alla porta. Regnava un terribile silen- 
« zio. I soldati parevano più costernati delio stesso pri- 
n gioniero. Di tratto in tratto due cappuccini venivano a 
« visitarlo. Cosi rimase quell’ infelice un’intiera settima- 
« na dinanzi agli occhi miei * fu lunga, fu spaventosa la 
« sua agonia; finalmente lo trassero a morte. 

L'ira del Governatore contro Vochieri si andava di più 
in più accendendo perchè colla certezza che avrebbe po- 
tuto fare importanti rivelazioni non riusciva pur mai a 
strappargli dal labbro un accento; e quanto più era grande 
la costanza di Vochieri, tanto più si ostinava il Governa- 
tore a tormentarlo con nuove crudeltà . Non vi era' mezzo 
di terrore che non fosse impiegato. L’oscurità, il digiuno, 
le catene, i tolti sonni, i niegati riposi, le insidie tene- 
brose, i tradimenti occulti , e gli insulti e le minacele e 
persino le percosse non avean ribrezzo di praticare i gal- 
lonati Cannibali. 

Pronunziata la sentenza di Vochieri ebbe animo il 
reale satellite di accostarsi al moribondo per solleci- 
tarlo a rivelare. Componendo a misericordia le parole 
e il sembiante offriva al condannato la sua protezione. 
Fate, dieeva egli, che io conosca i vostri voleri, e sarò 
lieto di adempierli. Ciò che io voglio, rispondeva l’ago- 
nizzante , è questo .- che mi sia tolto il vostro odioso 
aspetto. Acceso di furore il barbaro, scagliava un calcio 
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nel venire al prigioniero. Vochieri aveva le guardie ai 
fianco, aveva le mani legate dietro alle spalle e sputava 
in faccia al percussore. 

Giunta l’ora del supplizio si pensò airultima delle ven- 
dette. Si impose che Vochieri fosse tratto a morte per 
la via meno spedita passando sotto le finestre della pro- 
pria casa dove abitavano sua sorella, sua moglie e due 
suoi figliuoli in ancor teneri anni. Non soldati si desti- 
narono a fucilarlo, ma guarda ciurme; e il Governatore 
in grande uniforme assiso sopra un cannone volle assistere 
all’esecuzione. 

Dopo le condanne di morte vennero le condanne di re- 
clusione. Thappaz Luogotenente di Artiglieria fu condan- 
nato a vent’anni; il generale in ritiro Giuseppe Guillel a 
dieci; il medico Orsini a venti, l’avv. Stara a dieci, l’o- 
refice l,upo a venti, Noli e Moia, a perpetuità. Molle con- 
danne capitali furono anche pronunciate contro emigrati. 
Di questo numero fu Giuseppe Mazzini , condannato a 
morte ignominiosa, esposto alla pubblica vendetta, di- 
chiarato nemico della patria e bandito di primo catalogo 
con sentenza del 26 ottobre 1 833 sottoscritta per il go- 
vernatore Galateri dal maggior generale Saluzzo Della 
Manta. 

Mollissimi altri furono condannali chi a due chi a tre 
chi a cinque anni di reclusione. Molli officiali furono de- 
stituiti. L’avv. Azario condotto al confine in mezzo ai ca- 
rabinieri venne espulso dallo Stato. L’abate Vincenzo 
Gioberti ebbe lo stesso destino. Giuseppe Garibaldi si sot- 
trasse colla fuga al supplizio. Durazzo, Spinola, Cambiaso 
patrizi! genovesi lurono dichiarali abbastanza puniti colla 
sofferta carcere. L’avv. Savina, l’avv. Cariolo, Ferdi- 
nando Atamano, Giuseppe Cabiafi e parecchi altri dopo 
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dolorosa prigionia sì dichiararono non coi^vìntì; poi cac* 
ciaronsi quasi tulli in bando. 

Dopo le torture, il sangue, le reclusioni, gli esilii, ven- 
nero immediatamente le promozioni, le gratificazioni, ì 
nastri e le tracolle. 

Le qualità dei premi e i nomi dei premiali ricavansi 
dal foglio of!ìcial« in data settembre 1833 che io tra- 
scrivo fedelmente come storico documento che ha diritto 
alia posterità. 

« Sua Maestà in udienza del IO del corrente sì è de- 
tt gnata dì nominare a cavaliere deH'Ordine supremo della 
« Santissìma-.\nnunzìata, il conte Galaterì di Genoia, ge- 
« nerale di cavalleria, governatore della divisione d’Ales- 
H sandrìa. 

• Ha conferito la Gran Croce e Gran Cordone dell’Or- 
w dìue de’ Ss. Maurizio e Lazzaro 

« Al conte Tonduti della Scarena, maggior generale e 
« primo segretario di Stalo per gli affari interni. 

M Al luogotenente generale cavaliere Pes di Villama- 
<> rina, primo segretario di Stato dì guerra e marina. 

« La Croce dì commendatore dello stesso Ordine al 
« conte Saluzzo della Manta, maggior generale coman- 
» dante la Brigata dì Cuneo. 

« .Al presidente conte Arborìo Gatlinara, uditore gene- 
<1 rale di guerra. 

« Al presidente cavaliere Cromo, avvocalo fiscale ge- 
< nerale presso il R. Senato di Torino. 

« La Croce dello stesso Ordine, 

« Al cavaliere Ratli-Opìzzoni , uditore generale di 
u guerra della divisione di Genova. 

« AU’avvocato Avenali, uditore di guerra della divi- 
« sione dì Alessandria.' 
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, K AI cavaliere Solari , direttore della polizìa di Ge- 
« nova. 

' « Nella stessa udienza S. M. ha conceduto il titolo, 

I M grado ed anzianità dì primo presidente al presidente 
I u conte Andreìs di Cìmclla, consigliere di Stato, 

I • Ed una commenda dell’Ordine de’ Santi Maurizio e 
K Lazzaro al conte Casazza di Valmonte, governatore del 
‘ « ducato dì Savoia». 

Governatori , ministri , generali , comandanti , primi 
presidenti, uditori generali, cavalieri, conti c commen- 
datori passeggiate pure fastosi dei v^ostri titoli, dei vostri 
galloni e dei pendagli vostri. Il Piemonte sa come li avete 
meritati ! 
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La Giovinp Tlalin si prepara allo armi. — ■ Mazzini o Ramorino. In- 
felice spedizione della Savoia. — Coiiieguenie in Pieraonle. — Polizia 
e Gosiiilismo. — Arbilrii o violenze. — Sani! e Miracoli. — Frali a 
Gt'iidarmi. — Seme di eroi per Pavvenire. 


Mentre le fortezze di Fenestrelle , d’ Ivrea e di Ales- 
sandria chiudevansi come le bolgie deH'eterno dolore so- 
pra una moltitudine dì condannati ai quali sarebbe stata 
misericordia la morte , si raccoglievano i capi della Gio- 
vine Italia sulla frontiera Elvetica per fare un appello 
colle armi airiuliano risorgimento. 

A ciò li persuadeva il sacro obbligo da essi contratto 
verso i fratelli di sventura. Noi dobbiamo rompere le 
loro catene , diceva Mazzini , o dobbiamo dividere i 
loro destini e mescere al sangue di Vochieri il sangue 
nostro. 

Nè li arrestava lo spettacolo dell’ avvilito Piemonte 
sotto il terrore della Reggia Sabauda. Allettati dalle so- 
lite illusioni dei fuoruscili pensavano che il sangue sparso 
avrebbe rinvigorite le magnanime ire e dischiuso il sen- 
tiero alle patrie vendette. 
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Nella città di Ginevra Mazzini dava iniziamento alia 
audacissima impresa. Per comandare la falange rivolu* 
zionaria d’uopo era di un eserciiato Capitano ; e la scelta 
cadde sul generale Ramorino che dopo le sue vittorie 
in Polonia veniva in grande rinomanza presso la gio* 
ventù Italiana. 

Mazzini parve poco soddisfatto. Uomo di profonde con- 
vinzioni e di costanti propositi stava in guardia con- 
tro il prestigio dei grandi nomi. Ma la maggioranza vo- 
leva Ramorino ; e Mazzini dovette rassegnarsi. 

Chiesto a Ginevra non esitò Ramorino ad accettare 
il comando della spedizione. Nella sua prima conferenza 
con Mazzini venne statuito che due colonne repubbli- 
cane si porrebbero in via per la Savoia alla volta d’I- 
talia. Moverebbe l’una da Lione, l’altra da Ginevra. Ra- 
morìno comanderebbe in persona la prima; il colonnello 
Àrdoino la seconda. 

Ciò fermato, Ramorino ebbe quaranta mila franchi 
per .sovvenire alla spedizione c parli immantinente con 
un segretario da Mazzini raccomandato , il quale aveva 
segreto incarico di vegliare sulla condotta del Generale. 

Mazzini promo.sse la congiura in Savoia con opero- 
sità inaravigliosa. Si pose in corrispondenza coi Polac- 
chi , cogli .\lemaniii , coi Carabinieri Svizzeri. Acquistò 
fucili , studiò il piano della campagna , persuase i Re- 
pubblicani di Parigi a tentare una diversione in Italia; 
e questi fraternamente accogliendo le ardenti sollecita- 
zioni del tribuno Italiano promisero di concorrere effi- 
cacemente alia spedizione in Savoia. 

Pareva da principio che tutto favorisse gli ardili di- 
segni dell’insurrezione. Ma poco stante Ramorino lasciava 
Lione e si recava a Parigi. Di colà facea sapere a Maz- 
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Zini che sorgevano ostacoli non preveduti e domandava 
un mese di tempo. Spiralo il mese ne chiedeva un al- 
tro; poi un altro ancora. 

Irrilavasi Mazzini di queste dilazioni. Già il .segreto 
della spedizione cominciava a traspirare ; già le spie 
inondavano Ginevra. Per maggior contrattempo molli 
rirngiali che avevano sostentamento dall’ospilalità della 
Svizzera cominciavano a turbarsi e volevano partire. 
I.a Legazione Francese offriva notevoli provvedimenti 
ai Polacchi per indurli a ritornare in Francia. Già ve- 
gliava il sospetto, già spargevasi la diffidenza, già la 
stanchezza dell’atlendere si faceva insopportabile , e ad 
ogni costo bisognava, o rinunziare aH’impresa, o entrare 
in campo immediatamente. 

Sollecitato dai messaggi di Mazzini dichiarava il gene- 
rale Ramorino nulla essere preparalo a Lione , trovarsi 
egli da ogni parte assalilo da insuperabili difficoltà e do- 
versi allontanare il pensiero della spedizione. 

Ciò accadeva in gennaio del 1834 , e l’invasione della 
Savoia dovea seguire in ottobre del 1833. 

Tutlavolta Mazzini si tenne fermo negli audaci pro- 
positi ; e tanto fece che Ramorino si portò a Ginevra 
nel 31 di gennaio con due generali e un aiutante di 
campo. 

La nuova conferenza fra i due capi fu melanconica e 
da tristi augurii turbata. 

Pro|M)se Mazzini di occupare militarmente il villaggio 
di San Giuliano dove , trovandosi raccolti i congiurati 
Savoiardi, volevasi inalberare il primo stendardo della 
insurrezione. 

Consenti Ramorino alia proposta di Mazzini. Si fer- 
mò che la spedizione sarebbe divisa in due colonne : 
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che l’una si sarebbe raccolta presso il contine a Carou- 
gc , che l’altra pigliando le mosse da Nyon , dove cu- 
slodivansi armi , traverserebbe il lago per unirsi alla 
■ prima sulla via dì San Giuliano. Il comando della se- 
conda colonna veniva confìdato ai polacco Grabski dal 
generale Ramorino. 

Il Governo di Ginevra consapevole delle mosse degli 
Italiani dava provvedimenti per impedirle. Chiamavasi 
il presidio sotto le armi ; lo strepilo del tamburo si u- 
diva in tutte le vie ; gros.se pattuglie di g*‘ndarmi per- 
lustravano la città; sequestravansi i carichi , sequeslra- 
vansi i battelli. 

Ma gli abitanti si levarono a proteggere gl’insorgenti; 
e agli abitanti si unirono incontanente i soldati. 

Gli uftìciali arrestavano gli Italiani colle lagrime agli 
occhi ed eran lieti di rilasciarli ad istanza dei cittadini; 
vani furono pertanto i provvedimenti dei Governo e la 
prima schiera mosse da Ginevra con felici auspizii. 

Cosi non doveva essere dell’altra. Due barche facean 
vela da Nyon: una portava gli uomini, l’altra le ar- 
mi. Si pose fra esse una nave del Governo e se\iuestra- 
ronsi le armi e gli uomini si arrestarono. 

Non vedendo Ramorino comparire l’altra colonna can- 
giò divisamente e in vece di marciare verso S. Giuliano 
prese col suo drappello a costeggiare il lago. 

Si camminò gran tempo alla cieca. Nessuno cono- 
•> scova i disegni del Generale. Il freddo era intenso, il 
sentiero disastroso e non compariva neppure un sol- 
dato. 

Ad eccezione dei Polacchi si componeva la colonna 
di giovani volontarii impazienti di combattere ma in- 
capaci dì sostenere i disagi del cammino ; quindi si prò- 
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cedeva a lento passo e sopra tulli i volti stava l’ espres- 
sione di una cupa difGdenza. 

Il drappello traversava alcune villale dove nessuna 
voce amica lo salutava; la bandiera Italiana non destava 
entusiasmo ; non s’ incontravano per via che curiosi o 
indiiTerenti. . 

ÀiTranto da lunghi lavori Mazzini era travagliato da 
ardente febbre. A stento si traeva dopo molle vegliale 
notti per l'ermo cammino e sulla sua fronte stava scoi* 
pilo il dolore. 

Già più volte aveva chiesto a Ramorino qual via si 
tenesse. Giacché , diceva egli , non si va a San Giu- 
liano perchè non prendiamo la strada di Bonneville? E 
le risposte del generale lo lasciavano insoddisfatto. 

Un’ultima volta a lui si rivolse mentre il piccolo stuolo 
serenava a Carra. Ramorino slava coricalp presso il fuoco 
ravvolto nel suo mantello. Non è da questa parte , gli 
disse Mazzini con voce convulsa . non è da questa parte 
che v'ha speranza di combattere; è d'uopo recarsi dove 
si possa far prova di noi ; se impossibile è la vittoria, 
sappia almeno l’ Italia che gli esuli han sacre le pro- 
messe e sanno come si muore. 

Rispose Ramorino che ad affrontare inutili rischi non 
mancava mai tempo; che delitto era far mietere spensiera- 
tamente il fiore della gioventù Italiana. 

Mazzini fissava lo sguardo nel generale come persona 
che è in preda a mille contrarii affetti , allorché si u- 
divano improvvisi colpi di fuoco. Ramorino si alza pre- 
cipitosamente, Mazzini impugna il moschetto e ringra- 
zia Dio di avergli fatto incontrare il nemico. Ma quello 
era Tullimo suo sforzo. La febbre gli sconvolgeva la 
mente. 1 suoi compagni gli apparivano come larve, il 
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suolo gli traballava sotto i piedi e privo di sensi ca> 
deva. 

Quando riapriva gli occhi si trovava nella Svizzera 
dove i suoi compagni lo avevano a gran pena traspor- 
talo. Le fucilate di Carra non erano che una falsa ri- 
scossa. Ramorìno , deposta ogni speranza , aveva dif,hia> 
rato non doversi più continuare nell’impresa; e ordi* 
Dava la ritirata. 

Così conchiude vasi quella infelice spedizione della 
quale , come avvien sempre nei disastri , si pigliava 
argomento di fraterne accuse e di scambievoli recrimi- 
nazioni (1). 

Non migliori , anzi più luttuosi erano i destini di 
una colonna di cento uomini che nello stesso intento 
moveano da Grenoble e passavano il confine della Sa- 
voia. 

Avvertilo dal Prefetto Francese il presidio di Ponl- 
Beauvo'sin ponevasi in agguato presso la grolla di Les 
Echelles e nel cuor della notte piombava sopra gli in- 
sorgenti. 

Seguiva breve conflitto colla peggio degli ultimi dai 
quali si oppose inutile resistenza contro un nemico che 
aveva il vantaggio del numero , delle armi e delle po- 
sizioni. 

Furon fatti prigioni nella mischia Angelo Yolontìcri 
e Giuseppe Borrel. Condotti trionfalmente a Cham- 
béry furono entrambi dannati a morte e fucilati nelle 
spalle sul suolo stesso ancor umido del sangue di Ef- 
fisio Tola (2). 


(t) V. Storia di Dieci Amti di L. Blatte. Voi. Il, p«|;. 83. 

(S) Dopo le aenlenie di Volooteri e di Borrel il Senato di Savoia 
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Sono fallevoli gli uomini, immortali le convinzioni. 
Quindi non si abbandonò Mazzini a sciagurati sconforti; 
guardò al futuro e continuò a sperare ; i suoi compa- 
gni di sventura ammirarono il suo coraggio e confor- 
laronsì ancb'essi. Ma i nemici della libertà ritrassero da 
(picste improntitudini molto maggiori forze c baldanza 
maggiore. L’ Austria , la Russia , la Prussia si ricon- 
giunsero in comune alleanza contro gli eterni nemici 
dell’ordine e delta religione. La diplomazia divenne rin- 
ghiosa più che mai e costrinse la Svizzera a mostrarsi 
inospitale verso gli esuli dell’Italia e della Polonia. La 
Francia sì rallegrò del sangue sparso c vide in quel 
sangue l’ullìmo sospiro della democrazìa. 

Quanto costar dovessero di lutti , dì lacrime e di ser- 
vitù al Piemonte le insensate provocazioni di pochi e le 
ree vendette di molti non è chi ricordar possa e non 
fremere, lo che il vidi e sto per narrarlo mi sento sgo- 
mentalo e commosso. Ad ogni modo non rimuoverò dal 
mio labbro l’amaro calice ; chiedo soltanto, mi sìa le- 


fece richiamo al Rral Trono per il lollo onore di pronuuiiam nelle 
caute de);li accusati politici. 

Fu subito fatto luogo alla ouequiosa domanda, e il Senato eblie in- 
contanente l'incarico di procedere criminalmente contro Ramorino, Ru- 
bin, Gardy, Dnpenlonp , ed altri che fecero parte delle narrate tpe- 
dixiooi. 

Con sentenza del ìi di marzo non mapearono la Loro Eccellenze di 
condannare a morte gli accusati come ai praticava dai Consigli di Guerrai 
con qnesta differenza, che i Consigli fucilavano nello spalle, ed il Se- 
nato ordinava die i condannali (onero consegnati in mano de! carne- 
lire per essere da lui condotti col laccio al collo in giorno di tribunale o 
di mercato per le strade ed altri luoghi soliti sino al luogo destinalo per 
i supplizii onde essere iet ad una forca a tal fine innahata appiccati e 
strangolati. 

Per buona sorte gii accusati erano contumaci , e non pensarono a 
coatitnirsì per far onore alla sentenza. 
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cito, per non aver p^a rìiornarc su questo argomento, 
di prevenire in qualitpr parte gli eventi. 

Se nei primi tempi del suo regno stava in sospeso 
Carlo Alb<;rto fra il desiderio di temperate riforme e il 
timore di recar nocumento al pieno esercizio della sua 
assoluta potestà , scomparve ogni incertezza dopo le fu>| 
citazioni del 1833. Si sarebbe detto che ai passi di Carlo! 
Alberto facesse inciampo il cadavere di Vocbieri. 1 

Da quel tempo la condotta del Governo Subalpino si 
compendia in brevi accenti : politica estera, Roma e Vien- 
na : politica interna : polizia e gesuitismo. 

Dei fatti che si riferiscono agli avvenimenti delle 
altre nazioni sarà discorso a loco e a tempo ; ora dirò 
delle cose nostre ; e comincierò dalla pubblica sicu- 
rezza. 

Stando in continuo sospetto di congiure e di rivolte , 
sciagurato sospetto con sanguinosi artifizii mantenuto , 
Carlo Alberto dovette collocare la sua maggior fiducia 
nella polizia. E così fu. .Ma non gli bastarono le spìe of- 
ficiali del ministero ; tutta la sua corte fu trasformata in 
uffizio di polizìa. Volle deuuncie e denunciatori nel Mu- 
nicipio, nella Magistratura, nella Milizia, iieirEpiscopalo, 
nell' .Aristocrazia; apri persino secreto scale a qualche 
altro genere di delazione che saliva dal trìvio; e quelli 
che un’ora prima denunciavano erano spesso denunciati 
un’ora dopo. 

Per tal modo la polizìa che già era oiinìpotenlc, come 
non può a meno di essere nelle assolute monarchie , 
diventò usurpatrice dì tutti gli altri poteri e si assise fìe- 
ramente sopra i gradini del trono. 

I l/invìolabilità del domicilio, il rispetto della famìglia, 
'rintìmìtà degli atTetti, la libertà, l'incolumità, e per sino 
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la dignità del nome, per sino l’on^. della |>ersona, tulio 
in somma ciò che l'uomo ha di caro e di più sacro 
si trovò conlìdato all’arbitrio di regii inquisitori, 
i Dai casi che ho narrali si è potuto vedere come fossero 
rispettale le leggi e come sapessero meritar rispetto i 
tribunali; eppure anche i tribunali furono sospettati, e 
sopra i Senatori si posero i Commissari di Polizia. 

Nessun mandalo di arresto era necessario per tradurre 
in carcere un cittadino; tulli avevano diritto di arrestare. 
Il Giudice, il Sindaco, il Brigadiere dei Carabinieri, l'Av- 
vocato Fiscale , l’Assessore Istruttore , il Governatore , 
il Comandante , il Vicario ed ogni piccolo agente di 
piazza, ogni povero caporale di pattuglia, ogni arciere, 
ogni birro, ogni spia avevano autorità di mettere le mani 
addosso a qualunque onorato cittadino. 

Quando poi si era carceralo, le difficoltà del rilascio di- 
ventavano immense. Per arrestare, tutti avevano autorità, 
per rilasciare, nessuno si trovava competente. Suprema 
dea dei chiavistelli era sempre la polizia. Con economici 
provvedimenti si scioglieva la maggior parte delle cause 
criminali quando sì trattava di punire ; quando tratlavasi 
di assolvere la cosa cangiava d’aspetto : era necessaria 
una sentènza. 

Nei capo-luoghi di provincia padroni assoluti della po- 
lizia erano ì Comandanti di Piazza, vecchi Maggiori o 
Colonnelli che avevano imparato il codice nei corpi di 
guardia. Nei capo-luoghi di divisione governavano con 
potestà illimitata i Governatori, vecchi soldati anch’essi 
a cui le pergamene di nobiltà procuravano i galloni di 
generale. Capo della Polizia era in Toiino il Ministro . 
cioè il suo primo ufliziale, o per dir meglio gli scrivani 
e gli agenti del primo uFQziaie unitamente agli scrivani 
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e agli agenti del C(|||andanle e del Governatore che 
ricevevano le ispirazioni nelle cantine degli osti e nelle 
sofQtte delle meretrici. 

Braccio destro della polizia nei villaggi era il Sindaco; 
nei capo-luoghi di mandamento era il Brigadiere de'Gara- 
binieri; col Sindaco e col Brigadiere andava quasi sempre 
d’accordo il Parroco, e quando uno dei triumviri si 
poneva in mente di perdere qualche pover’ uomo che a- 
veva la disgrazia di non piacere alla Parrocchia, o dì non 
levarsi il cappello dinanzi alla Beale stazione, o di non 
chiuder gii occhi sopra le prevaricazioni sindacali , chi 
potea salvarlo? 

Quanti infelici senza forma di giudìzio e sulla semplice 
relazione del Sindaco confermata dal Brigadiere, o sulla 
semplice denuncia del Brigadiere confermata dal Sindaco 
furono tratti sulle sabbie della Sardegna e vi perirono 
mìseramente ! 

Quando grimpìegatì dì Polizìa stimavano che vi fosse 
argomento dì giudiziale condanna trasmettevano la pra- 
tica al Fìsco perchè sì pronunziasse a termim: di ra 
tfione e di giustizia. Ma per timore che alle volte la 
ragione fosse troppo ragionevole e troppo giusta la giu- 
stizia, la Polizìa poneva una nota a’ piè della lettera di 
Irasmessione la quale diceva così : IVel caso che il Magi- 
strato non trovasse hastevoli argomenti per condannare 
si custodirà in carcere l’accusato a disposizione della 
Polizia. — E con questa nota il povero accusalo non 
poteva salvarsi da Scilla senza essere divoralo da Ga- 
riddi. 

Cosi frequenti erano i processi di questo genere e tanto 
era terrìbile la condizione dei carcerati sottoposti alla Poli- 
zìa che diventava carità nei difensori non far assolvere gli 
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inquisiti. Condannati, restituivanai dopo breve pena a 
libertà, assolti erano ingoiati dalla Sardegna. E in que* 
sti casi era pietà il rigore , I' ingiustizia era benefi- 
cenza. 

Non tardò ad avvedersi la Polizia di questo miseri- 
cordioso ripiego, e il tenore della nota latale si riformò 
nel modo seguente : — Nel caso che il Magistrato 
non trovasse indizi sufficienti per condanna ad dna 
LUNGA PENA SI Custodirà in carcere l’accusato a dispo- 
sizione della Polizia. — Con questa riforma divenne 
impossibile ogni pietosa transazione, e i Magistrati non 
ebbero ribrezzo a farsi docili esecutori di polizieschi 
ordinamenti. 

Non vuoisi tacere a onor del vero che Borio Presi- 
dente della prima classe criminale nel Senato di Tori- 
no, quel desso che lamentava l’abolizione della tortura 
c della ruota, non volle mai acconsentire all' uffìzio di 
sgherro di polizia. Pronunziala sentenza di assolutoria 
Borio ordinava subito il rilascio dell’ accusalo; e così 
adoprò molle volte ad onta del generale Galateri che 
nella Divisione dì Alessandria esercitava l’uffìzio di pub- 
blico carceratore. 

Ed anche a que~slo provvide la polizìa. Per ordine 
del Senato il dilenuto sì rilasciava oggi, per ordine del 
Governatore sì tornava a carcerar domani : una sentenza 
giudiziale lo dichiarava innocente e lo restituiva alla socie- 
tà. un provvedimento economico lo dichiarava colpevole 
' e gli poneva la catena al piede. E cosi si amministrava 
I la giustizia, sì osservava la legge, sì rispettava la li- 
' bertà in Piemonte.' 

Duro a credere |>arrà a molti ciò che ho sin qui 
raccontato; forse non lo avrei creduto io medesimo se 
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ìli molli anni di esercìzio dì criminale giurisprudenza 
non avessi queste cose vedute con gli occhi miei ; e 
per quelli che avessero nlino^ fede discenderò a spe- 
ciali esposizioni. 

Nel 1836 il Consìglio Comunale di Pecetto in occa- 
sione che i reali Principi dovevano onorare quel villag- 
gio colia loro presenza, faceva sollecitamente appianare 
una strada che lambiva il territorio dì Revigliasco. 

Una Marchesa dì antica prosapia ed un Senatore di 
stizzosa fibra possedevano campi lungo la strada, e sti- 
mandosi offesi dal troppo zelo municipale querelavansi 
di usurpazione al Fisco e ne seguiva criminale proce- 
dimento. 

Il Senato assolveva il Municìpio lasciando illesa ogni 
ragione alle parli in via civile. La Marchesa aveva at- 
tinenze a corte, e la sentenza del Senato parve un ol- 
traggio al parentado. Come averne riparazione? Sì aspettò 
il giorno della festa del paese, e mentre accorrevano 
forestieri da ogni parte sì mandava ad arrestare il Sin- 
daco e tutti i Consiglieri. Poi fra la accolla moltitudine 
Iraevansi lutti nelle carceri di Turino. 

Il Difensore che aveva patrocinato in Senato la causa 
degli accusati recavasì dal conte Pralormo, allora ministro 
di Polizia , e gli presentava la senatoria sentenza che di- 
chiarava innocenti e liberava da ogni molestia gli ac- 
cusati . 

Sorrideva Pralormo e senza nemmeno guardare la sen- 
tenza rispondeva: Il Senato ha detto bene, ma io ho fallo 
meglio, e senz’altro congedava il Difensore. 

Quanto ai carcerati debbo soggiungere che non furono 
rilasciati se non quando parve alla Marchesa dì essere 
vendicata abbastanza, e non ricuperarono la libertà che 
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mediante sotlomessione di portarsi in avvenire da per- 
sone probe , dabbene e timorate della umana e divina 
giustizia. 

Una cameriera Savoiarda, chiamata Stefana Guignel , 
serviva in Torino una nobile Baronessa in casa della quale 
frequentavano persone di alto lignaggio. 

Un giorno, per motivi da tacersi, la nobile Baronessa 
si scagliava contro la cameriera e percuotcvala a sangue; 
poi la faceva malmenare crudelmente dagli altri servi, i 
quali, così com’era lacera, scapigliata e sanguinolenta la 
cacciavano dalla porla in cospetto di molle peisoneche 
accorrevano alle grida della vittima. 

Raccoglievanla i vicini ed era chiamato un medico 
dal quale dichiaravasi che la Guignet era seriamente 
ammalala non meno per dolorosa commozione che per 
gravi ferite. 

Molle caritatevoli persone si offrivano ad iissistere la 
sventurata; ma non ne fu bisogno , perchè nella notte 
veniva da guardie di polizia portata airo^pedale dove si 
teneva chiusa con divieto a chicchessia di visitarla. Dopo 
molti mesi un Commissario le apriva la porta con espresso 
comando di lasciar Torino fra ventiqualtr’ore e non 
farsi vedere da persona vivente. 

La povera donna andò a picchiar l’uscio di alcuni per- 
sonaggi che un tempo aveva serviti per aver protezione 
e soccorso. Ma uditi i suoi casi la respingevano tutti. 

Non si sgomentò la abbandonata e ricorse a un avvo- 
cato il quale, mal polendo soffrire tanto vitupero, la con- 
duceva in tribunale dove deponevasi istanza fiscale. 

L’istanza era accolta; ma due giorni dopo la Guignet 
veniva tradotta in carcere per imputazione che facevaie 
un prete di domestico furto. 
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Il processo conlro la Baronessa non sì compieva mai; 
i servi che avevano malconcia la Guignet non si trova- 
vano più; i vicini o temevano di depnrre il vero o non 
avevano veduto altro che i servi a menare le mani ; 
quelli che potevano attestare erano lutti scomparsi. 

Invece il processo contro la Guignet spiegavasia gonfie 
vele , e in meno dì quaranta giorni tutto era allestito 
per la condanna. 

Seguì un ardente dibattimento ha il Difensore e il 
Fisco; più di una irregolarità fu commessa nella rela- 
zione; ma tanto era evidente la calunnia contro l’infe- 
lice prigioniera che il Senato la mandava assolta. 

Dopo molli mesi era pur forza conchìudere il processo 
conlro !a Baronessa; e si conchiudeva infatti rovescian- 
do la colpa sui nascosti servi i quali venivano in con- 
tumacia condannali a sei mesi di carcere coll’ indennità 
e colle spese. 

Quando i servi seppero la condanna uscirono dal na- 
scondiglio e ad ogni costo volevano presentarsi al Fisco 
c dichiarare pubblicamente la verità ; danari e mìnaccie 
frenavano la collera dei condannati; intanto sopravenne 
il matrimonio del Prìncipe ereditario, sì pubblicò un in- 
dulto per cui rimase e.stinta I’ azione penale contro la 
Baronessa, e la povera Stefana Guignet se ne dovette 
tornare al suo paese rigettata, percossa, ammalata senza 
pane, sotto la sorveglianza della polizìa , e tutto questo 
dopo essere stata molti mesi all’ ospedale, altrettanti in 
carcere con gran rischio della galera. 

Nel I8tl5 in Moncalìerì un giovine di agiata famiglia 
si trovava in dissidenza, per domestici interessi, con uno 
zio impiegato nella Polizia. 

Il giovine venne un giorno provocalo ad alterco da 
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un carabiniere al quale non potè trattenersi di rispondere 
qualche vivace parola. Ciò bastò perchè venisse arre- 
stalo e IradoUo in carcere a superiore disposizione. 

Così stelle alcuni mesi ; finalmente dopo vive istanze o 
incessanti sollecitazioni dicliiaravasi la causa di competenza 
deirUditorato di Guerra al quale si trasmettevano le cart>-. 

Passarono altri cinque osci mesi. Venuto il giorno del 
giudizio , tanto appariva manifesta la prepotenza, che il 
Consiglio di Guerra assolveva l’accusato e metteva in ac- 
cu.sa il provocante carabiniere. Ma che per questo? Al 
povero giovane si raddoppiarono le sbarre del carcere. 

Tornò da capo a ricorrere il Difensore ; e usci fuori 
la Polizia con nuove accuse e trasmise la causa al Senato 
per nuovo giudizio. 

Passò un altro anno. Assegnata la causa a difesa , il 
Senato, conosciuta l’innocenza del povero perseguitalo , 

10 mandava assolto da ogni imputazione. Ma neppure 
questa volta il carceralo fu messo in libertà; e per farla 
finita la Polizia comandò che fosse tradotto a servire in 
Sardegna nella Compagnia di Rigore. 

Il Difensore ricorse al Ministro, al Governatore, al Re : 
tutto fu inutile: malgrado l’assoluzione del Consìglio di 
Guerra, malgrado il decreto di rilascio del Supremo Ma- 
gistrato l’infelice fu tratto in Sardegna, dove lo aspetta- 
vano crudeli straziì. 

Di questi fatti potrei narrarne a centinaia, ma la penna 
ricusa l’ingrato uffizio: e basti. 

Ispettore Generale di Polizìa in quei barbari tempi era 

11 conte Lazzari Colonnello de'Carabinieri. Nessuno potrà 
certo assolverlo da essersi fatto stromento di tante vio- 
lenze; ma vuol giustìzia sì dica che molto peggio sì sa- 
rebbe fatto senza Lazzari. 
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Uomo di fiero aspetto, di selvaggi modi, cresciuto alla 
scuola della sciabola aveva nondimeno un sentimento di 
giustizia in fondo al cuore che di trailo in tratto preva- 
leva sui feroci consìgli ; e più di un’ iniquità fu per suo 
mezzo riparata. 

Commosso negli ultimi anni da Uinte miserie e spa- 
ventalo dai crudeli provvedimenti dei quali si faceva lui 
solo mallevadore, suggeriva Lazzari di creare un Consiglio 
di Governo coll' incarico dì giudicare gli accusati alla 
Polizia solloposlì. 

Credeva l’Ispettore, spogliandosi dì una parte del mo- 
struoso potere, di migliorare la condizione de.gli accusali , 
e dì dare agli arbitrii sembianza almeno di legalità. 

Ma oltre che quest’incarico non poteva spettare che a 
competenti giudici, si conferiva al segreto Tribunale as- 
.solula potestà sopra lutti i codici e tutti i magistrati. E 
gli inquisitori erano lo stesso conte Lazzari rappresentato 
quasi sempre dal Comandante di Piazza ; l’avv. Fiscale 
Generale ; il Governatore della Divisione e il Vicario di 
Torino. 

Questa terribile Commissione, in nulla dissìmile da quel- 
la che a Venezia rendeva famoso il Ponte dei Sospiri, ac- 
cusava. giudicava, condannava e percuoteva nelle tenebre 
con spaventevole giurisdizione. E per molli anni le torri 
d’krea, di Feneslrelle e di Cagliari suonarono delle gri- 
da e delle maledizioni dei condannati. 

Fido sostenitore del potere della Polizìa era il potere 
del gesuitismo ; entrambi tenebrosi . terribili entrambi ; 
ora operanti in disparte, ora sullo stesso terreno, di qui 
coi frali, di là coi gendarmi, e da per lutto coll’oro , col 
ferro e colle spie. 

Sotto il regtio di Carlo Alberto si estese smisuratamente 
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l'autorità dei Gesuiti non solo perchè trovò nel princi- 
. pe straordinario sostenimento, ma perchè i Gesuiti ave- 
vano preparata in veni’ anni una nuova generazione che 
portava nel sangue le loro dottrine, le loro massime, le 
loro tendenze, e stabiliva fuori del convento una consor- 
teria gesuitica, astuta, ipocrita, servile, avara, ambiziosa, 
vigliacca, nemica di ogni elevalo pensiero, perseculiice 
di ogni generosa opera non meno che nel convento e 
peggio che nel convento. 

Dove i Gesuiti hanno riuscito ad avere in mano la pub- 
blica ediic.azione hanno sempre ottenuto il medesimo in- 
tento; lo spirito che essi infondono nei loro allievi si va 
allargando di mano in mano che i fanciulli diventan uo- 
mini; e bastano due generazioni perchè il secolo divenga 
Loioleo; quindi s’ingaonano a gran partito quei Legisla- 
tori che credono potersi abolire il Gesuitismo colla espul- 
sione dei Gesuiti. I Gesuiti ci sono sempre, ci sono ognor 
più; e negli ultimi due anni ne fece il Piemonte crudele 
esperimento. 

Per far guerra al pensiero i Gesuiti lavorarono sotto 
Carlo Alberto a surrogare al culto evangelico il religioso 
fanatismo. Ogni anno si aveva un nuovo Santo o un nuovo 
Reato della loro fabbrica; e di tutte le gesuitiche sanliH’ 
cazioni la più celebre fu quella di santa Filomena per cui 
ebbe Italia novello spettacolo della più sfacciala impu- 
denza nei governi e della più bestiale imbecillità nei 
governati. 

L’età dell’oro dei Gesuiti era finalmente ritornata. In 
Genova posero i Padri il loro quartier generale sotto gli 
auspizii di un clero corrotto c di una imbelle aristocrazìa. 
Le gesuitiche consorterie metà religiose, metà politiche, 
fondate sulla delazione e sulla corruzione, dirette ad ac- 
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crescere con ogni mezzo la ricchezza, la potenza e l’auto* 
rità della compagnia si radicarono in Genova con singo- 
lare facilità. Gli Ignoranlelli e le Dame del Sacro Cuore, 
solito corteggio dei Padri, non tardarono a primeggiarvi. 
Un regio rescritto, ripugnante il Municipio, fece tributa- 
ria la Ciiià della Compagnia. .\gli Ignorantelli e alle 
Dame del Sacro Cuore tennero dietro le congregazioni di 
San Raffaele pei fanciulli, di Santa Dorotea per le zitelle, 
del Bealo Leonardo da Portomaurizio pei giovani chierici: 
tutta contaminazione gesuitica. Un prete Sturla era fon- 
datore di quest’ullima congregazione; quel desso che nel 
18à7 quando il nome di Pio IX splendeva d’italica luce 
invitava a pregare l’Altìssimo affinché Papa Pio IX non 
divenga empio e non perda la fede. 

Del seminario sì fecc^ un semenzaio di gesuiterie. Vi 
si insegnò apertamente l' intolleranza, la superstizione, 
l’ipocrisia inculcando agli alunni di intromettersi a suo 
tempo nelle famiglie, spargervi le divisioni e separare a 
maggior gloria dì Dio le mogli dai mariti, i figli dai 
padri. 

Ed è parlando di questi in.spgnamenti gesuitici nella 
Liguria che Vincenzo Gioberti esce in queste sdegnose 
parole : « Come mai può fiorire e fruttare la religione 
« quando st corrompe, e in suo nome si predica una 

• morale ribalda che. non ha su molli di cristiano che le 

• sembianze? Quando s'insegna un costumo di cui gli 
u onesti gentili si vergognerebbero ? Quando s’inculca 
« una giustizia che contraddice alle leggi pubbliche e 

• no» può avere altra sanzione che quella degli scheraniì 

• Tal’è lo strano e lagrimevole spettacolo che l’insegna- 
« mento ecclesiastico porge in Genova e in lutti i luoghi 

• dove regnano i Gesuiti. Ivi il prete giustifica spesso 
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• le azioni i cui commellilori sono dal giudice civile 

• dannali alla gogna e al palibolo. Ivi il foro umano 
« condanna all’ammenda e alla pena quando il ministro 
K di Dio non obbliga nemmeno alla restituzione. Ivi in 

• fine il tempio, il pulpito, il tribunale di penitenza sono 
« convertiti in seggio e strumento profano di delazioni e 

• di calunnie, e la casa di Dio è profanata dal traffico 

• indegno non solo delle sostanze, ma dell’amore dei 
K cittadini (1) ». 

Alla lesUmonianza di Gioberti giudice cosi coiupetente 
chi è che uon voglia prestar fede? Io tanto più credo 
al dèmone del Gesuitismo che lo stesso Gioberti il quale 
penetrò cosi bene entro il cuore dei Padri e fu pro- 
mulgalore cosi instancabile di tutte le loro arti, ne fu più 
tardi vittima egli stesso come avrò in seguito a rac- 
contare. 

Da Genova passando a Torino troviamo la mala pianta 
cosi profondamente abbarbicata che sa Iddio quando sar<à 
svelta. 

Meglio che a Genova potevano i Gesuiti esercitare a 
Torino tutti i loro maneggi grazie all’Arcivescovo Fran- 
zoni nel quale avevano i Padri la più fida creatura che 
desiderar potessero a Corte, al Ministero, all Università, 
in Seminario, in Sacrestia e in qualche altro più pro- 
fano loco. 

Oltre ai soliti Ignorantelli colia solila appendice delie 
Dame del Sacro Cuore i Gesuiti avevano in Torino le con- 
gregazioni di San Paolo, quella degli Oblati di San Carlo, 
il Seminario , quinl’ essenza di dottrine Loiolee ; ave- 
vano persino le case di femminile educazione del Soc- 


» 

(1) V. Gioberti, Il Gesuita modeiHo^ Tomo IV. Capo 19, pag. 371. 
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corso e del Deposito alle quali soprastavano come astri 
maggiori le Sacre Dame. 

Ma più di tutte queste case e conveali c congregazioni 
serviva con rara abilità alla fazione gesuitica il convitto 
di Sun Francesco diretto da un padre Guata, sotto gli au- 
spìzii del quale si moveva in Torino la gran macchina del 
Loiolismo Piemontese. 

Il convitto di San Francesco, null’altro in apparenza 
che un collegio di chierici, mal potrebbe dichiararsi che 
cosa fosse in realtà. Tutte le cabale, tutte le reti , tutte 
le macchinazioni per seminare discordie, tessere ingan- 
ni, diffondere errori, ordir calunnie, carpire eredità, 
dare e togliere impieghi , onori, dignità, ricchezze, ela- 
boravansi .santamente nel convitto di san Francesco. 

Non vi era Eccellenza in Torino presso la quale non 
avesse le grandi entrate padre Guata per i suoi quoti- 
diani tranelli. Disponeva nelle grandi occasioni di una 
dozzina di vecchie marchese e contesse che erano la 
provvidenza del gesuitismo. Per loro mezzo non vi era 
intrigo a corte che il padre Guata non sapesse e di cui 
subito non pensasse a trarre partito. Le famose visioni 
della cameriera che conversava colla Madonna e colla 
Beata Clotilde , i celebri miracoli del padre Bernardo n 
cui si baciava per la strada il tonacene fabbricavansi 
lutti sotto gli auspizi dei padre Guata. 

Gol pretesto di tutelare i costumi era lecito a costoro 
di insinuarsi nelle famìglie , dì sorprenderne i segreti , e 
per poco che si accorgessero di qualche umana fralezza 
da cui non potessero trarre il loro vantaggio, ne era su- 
bito informato il Commissario della sezione e ne consegui- 
vano le monizioni , le sottomessioui , le espulsioni , le 
carcerazioni e gli scandalosi processi e i provvedimenti 
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economici che conchiudevansi colle lorri di Feneslrelle e 
con gli aguzzini della Sardegna. 

Dopo tutto questo non farà più maraviglia la stretta 
alleanza che esisteva fra la Polizia e il Gesuitismo e la 
proferla che facevano in Genova due gesuiti al Solari , 
direttore delia Polizia , di somministargli tutte le infor- 
mazioni e notizie che gli occorressero (i). 

Ciò che v’ha di più singolare è questo : che la Pulizia 
si trovava più di una volta sopraffatta dal Gesuitismo, il 
quale parea recarsi a gloria di provare a nemici e ad 
amici la sua mostruosa potenza. 

Il vescovo d’ Acqui nel 1847 facea rapire nel seno di 
una famiglia Israelitica certa Giuditta Morel disgraziata 
fanciulla colpita da demenza col pretesto che avesse ma- 
nifestata qualche inclinazione al Cristianesimo. E nessuna 
potestà giudiziale o amministrativa seppe mai chiamare 
all’ordine monsignore il quale riuscì a far mettere le mani 
addosso alla madre e a due fratelli della rapita perchè si 
lagnavano del barbaro atto. 

Un’altra giovine ebrea di anni 13 per nome Colomba 
Levi strappavasi con crudeli arlilizi alla casa paterna e 
dallo stesso vescovo d’.Acqui si occultava presso una santa 
donna che, separata dal marito, viveva in evangelica 
intimità con un canonico. Nè le lacrime della fanciulla, 
nè il disperato dolore del padre e della madre, nè le 
istanze della Congregazione Israelitica presso tutti i Magi- 
strati della capitale valsero ad ottenere mezz’ora di collo- 
quio colla prigioniera. Monsignore non rispondeva che 
questo: Maria Vergine vuol chiamare a se quella povera 
creatura: nessuno ardisca opporsi a Maria Vergine. 


^^1) V. Giolicrlì, il Gesuita moderno, voi. IV pag. 3C1. 
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L’incaricato (l'afTari del Belgio in Torino aveva un’ 
unic% figlia che si invaghiva di un giovine che per nes- 
sun riguardo poteva aspirare alla sua mano. Il padre era 
protestante: e bastò che la figlia dichiarasse nell’ orec- 
chio di una nota contessa che se avesse potuto sposare 
il suo amante avrebbe abbrarciato il caltolicismo, per- 
chè il padre si vedesse tolta fra le ombre notturne la 
troppo amala figliuola. Dopo molli giorni di dolorose ri- 
cerche si venne a scuoprire che la traviala si trovava 
sotto la protezione delle Dame del Sacro Cuore ; e tutti 
i richiami del Corpo diplomatico non ebbero potenza di 
far rispettare dalle gesuitesse i sacri diritti della tradita 
paternità. 

Potrei narrare molti altri fatti simiglianti ; ma sa- 
rebbe troppo lunga l’ esposizione ; basti per tutti un 
amaro caso che uscirà l’ ultimo dalla stanca penna. 

Scompariva nella città d’Alba una leggiadra giovi- 
netta. Si rivolsero i genitori a tulle le autorità per averne 
notìzia ; e sempre invano. Si recarono a Torino : furono 
raccomandati al Guarda-sìgìlli , aH’Avv. Fiscale Gene- 
rale. al Governatore; tutto tempo perduto. Lo .stesso 
Lazzari che sapeva sempre tutto, questa volta non po- 
teva saper niente. 

Trascorsero molti mesi; alfine si venne a scuoprire 
che la fanciulla involata in Alba da un prete chiude- 
vasì nel Rifugio sotto pri'.lesto che fosse in pericolo di 
cadere in peccato mortale. 

Quando questo sì seppe fu come non si fosse sapu- 
to. Chi era capace dì far restituire dalla Marchesa Ba- 
rolo al padre e alla madre una figlia stala da un prete 
dichiarata pericolante!' A forza di benefiche insistenze 
riusciva al conte Barbaroux di ottenere a Corte che gli 


Digitized by Google 


78 


PARTE TERZA 


afllìtti genitori potessero almeno abbracciare una volta 
la tanto sospirata figliuola. 

Invitati il padre e la madre si recano in fretta a To- 
rino; aspettano oggi, aspettano domani e l’ora del col- 
loquio non giunge mai ; finalmente vico loro dichiarato 
che non possono vedere la figliuola perchè affezionata an- 
cora al mondo potrebbe la visita dei genitori alienarla 
dalle contemplazioni religiose. 

I miseri parenti dovettero partire colla disperazione 
nel cuore. Il conte Barbaroux ne fu per tal modo com- 
mosso che gli occhi gli si empierono di lagrime, e volle 
fosse almeno distribuito ai poveri vecchi qualche soc- 
corso per sostenere le fatiche del viaggio. 

Queste sono le imprese alle quali per molti anni as- 
sisterono i Piemontesi con tanto esemplare docilità che 
mai non fu veduta maggiore. E se dopo tutto questo 
ci ha trovati la Rivoluzione Italiana cosi ipocriti, cosi 
infingardi, cosi ciarlieri, cosi inavveduti, casi infidi, cosi 
subdoli , cosi discordi , cosi tiepidi , cosi nulli , sarà an- 
cora chi maravigli ? 
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r.hitcchere di pro)^re>to. — Le casse di risparmio. — Gli asili d’infan- 
zia. — Il nicovcro di Mendicità. — l.a Scuola di metodo. — Il Gaz. 

— lai Lega doganale. — Le vìe ferrate. - l.a letteratura stipendiata. 

— Il Massaggierò Torinese e la Gazzetta OfGcialc. — Breve istoria di 
un Re e di un Autore. — Congressi scientifici. — A che ha servito 
tutto questo? 


lllentre il gesuitismo e la polizia facevano del Piemonte 
cosi spietato governo, mentre le prigioni di Stato rigur- 
gitavano di vìttime e fumava il suolo di sangue cittadino, 
veniva dalla reggia il vezzo di liberali cinguettamenti 
come sopra le scene si fa alla tragedia succedere talvolta 
la farsa. 

Per ordine superiore sì fucilavano nelle spalle coloro 
che leggevano la giovine Italia, ma in contraccambio sì 
permetteva di parlare dì progresso , purché fosse bene 
inteso e bene ragionato , come sì andava predicando 
dagli apostoli della eunuca dottrina. 

Quando si seppe che il gaz idrogeno , il carbon fossile 
e le tavole sinottiche trovavano accesso a corte, il Pie- 
monte fu inondalo da una falange di nuovi liberali di cui 
più d’uno aveva contrihuìto a far fucilare gli antichi. 
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Le casse di risparmio furono il primo ritrovato del pro- 
gresso ; e parve si fosse scoperta la California. Per qualche 
lira che gli sgnalteri e le lavandaie avrebbero deposta nel 
salva danari del municipio si sarebbe detto che il risorgi- 
mento italiano fosse assicurato, li) da mattina a sera non 
sì ragionava che di progresso , in virtù del quale rispar- 
miando oggi un soldo, domani un quattrino, la rigenera- 
zione dcH’universo non |)oleva mancare. 

Facendosi professione di umanitario non era possìbile 
dissimulare la mi.serìa ehe rode la massima parte dell’u- 
manità. Come rimediarvi? Si sarebbero ben guardati co- 
storo da investigare la vera sorgente delle sociali calamità 
per correggere antiche ingiustizie con nuovi provvedi- 
menti. Qualche moneta di elemosina parve ai progressisti 
bastevole tributo dell’ uomo che siede a lauto banchetto 
verso l’uumo che trema di freddo e langue di fame sulla 
chiusa soglia. E venne di moda la benericenza per mezzo 
di pubbliche lotterie e dì festive danze. 

Ballare per far elemosina era , secondo ì progressisti , 
la risoluzione di un grande problema a cui neppure il Co- 
muniSmo aveva mai pensato. Ballavano i Prìncipi , balla- 
vano i Ministri, ballavano ì Consiglieri di Stato ; solo non 
volle ballare l’Arcivescovo il quale usci fuori con una pa- 
storale contro la carità che irritò la Capitale e cominciò 
a far credere che il progresso non fosse del tutto una de- 
risione. 

L’opposizione dell’Arcivescovo e della nera falange sve- 
gliò il desiderio di qualche più sìgnìRcante novità ; e get- 
tando lo sguardo sugli accattoni che infestavano il Pie- 
monte , si pensò a fondare per associazione un Ricovero 
di Mendicità. 

Quando seppe il governo che non gli sì chiedeva danaro 
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e che tutto il ritrovato consisteva nel soccorrere ì poveri 
con abbondanti largizioni , chiuse gli occhi e lasciò fare. 

Ma da capo monsignore suonò tutte le campane del 
convento contro il nuovo istituto di benefìcenza; gridò 
che i poveri erano gli eletti del Signore , che Gesù Cristo 
si compiaceva nei poveri , e che i farisei del progresso 
volevano uccidere il vangelo. 

Ciò bastò perchè il Ricovero di Mendicità fosse viva- 
mente promosso e da semplice desiderio si convertisse in 
cittadina realtà. 

A fondare il Ricovero si adoperavano con nobile zelo 
uomini di sincera fede nell' avvenire , e fra questi vuoisi 
ricordare il medico De Rolandis, anima innamorata del 
bene ; ma la suprema direzione slava in mano di pro- 
gressisti di ben altra specie. 

Nondi meno insorgevano! gesuiti; l’arcivescovo menava 
botte da cieco nelle sue sante circolari ; padre Sagrini dal 
pulpito Ix)ioleo tuonava contro i giacobini del Ricovero; 
c quando si pensa che i giacobini erano il Marchese Sa- 
luzzo, il conte Gattinara, il canonico Vacchetta e non so 
quanti altri conti, marchesi e canonici, vi è da racca- 
pricciare. 

Coi gesuiti stava il conte Solaro della Margarita; 
quindi era impossibile che il Ricovero non avesse dalla sua 
il marchese Villamarina. La lotta si accendeva nei due 
campi. Il Re slava in mezzo: ed ora passava a destra, ora 
a sinistra. A chi rimase la vittoria? Non si seppe mai 
bene. Fatto è che continuò a sorgere il Ricovero , e con- 
tinuò a predicare padre Sagrini. 

Invecchiati i conllitti del Ricovero, si posero in campo 
gli asili d'infanzia. Chi sapesse fare il conto di lutti gli 
articoli di giornale, di tutte le dissertazioni cattedratiche, 

■Storia iti Pitmonle, farle 3.‘ lì 
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di tulli gli opuscoli in quarto , in ottavo , in sedicesimo 
che vennero alla luce in Piemonte sopra gli asili d'infan- 
zia proverebbe di essere un famoso aritmetico. 1/alfabelo 
dei bambini era la leva di Archimede per sollevare il 
mondo. E il governo se ne mostrò tanto persuaso che fece 
subito facoltà di aprire quanti asili si desiderassero per 
mostrare a leggere ai fanciulli a patto che frati e monache 
ne fossero precettori. 

Tanto nella capitale che in tutte le città di provincia 
era un andare, un venire, un correre per fondare asili. 
E gli uomini più prestanti , c le donne più alla moda 
contendevansi l’onore deH'aminaestramento. Si conveniva 
da ogni parte per assistere ai pubblici esperimenti ; e 
quando si udiva un fancìullino rispondere al frate diret- 
tore che i quadrupedi erano animali da quattro gambe , 
che il grano era un’erba che nasceva nei campi , e che 
gli alberi non si movevano perchè erano immobili , si 
piangeva di consolazione e non si finiva mai di lodare 
Carlo Alberto. 

Dopo qualche anno sì scopri che gli asili d’infanzia non 
erano nè più nè meno che le antiche scuole comunali ele- 
mentari con qualche vernice dì accademia e qualche cala- 
plasmo da convento. E si dovette pensare a qualche altra 
cosa. 

La scuola dì metodo , altra scoperta democratica come 
gli asili d’infanzia , capitava in buon punto. II rivoluzio- 
nario (juesta volta era un prete dabbene che seguendo 
modestamente le altrui traccie non altro pretendeva che 
raccomandare ai pedagoghi una forma ordinata di inse- 
gnamento. 

L’opposizione dei gesuiti avea già levato in fama il no- 
me dell’abale Aporti lontano lontanissimo da immaginarsi 
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che egli cosi pacifico, cosi rassegnalo avrebbe dovuto 
diventare un Arnaldo da Brescia o poco meno. 

Le modeste lezioni che l'egregio aliale veniva esponendo 
in Torino corrispondevano assai poco alla pubblica aspet- 
tazione: ma quando si seppe che l'arcivescovo gli proibiva 
di dir messa e facevaio spogliare dei sacri arredi mentre 
si accostava all'altare , l'abate Aporti divenne argomento 
della universale ammirazione. 

Anche questa novità ebbe Io scioglimento di tutte le 
altre. L’abate Aporti fu insignito della croce di san Mau- 
rizio , e monsignor Franzoni fu onoralo più che mai dalia 
Reale benevolenza. 

L'illuminazione a gaz divenne soggetto anch'essa per | 
qualche tempo di progressivi deliquii ; si niovea guerra \ 
all'olio con eroica intrepidezza e le eteree fiammelle por- \ 
tavansi a cielo come un ritrovato che avrebbe perfezio- I 
nata la società meglio che la libertà della stampa, meglio | 
che la rappresentanza nazionale. \ 

Contemporanea del gaz fu la fusione delle classi desti- | 
nata ad avere lo stesso esito che ebbe più tardi la fusione 
di Piemonte e Lombardia. 

Osservavano i progressisti che era uno scandalo in Pie- 
monte la permanente discordia fra l'ordine aristocratico 
e la classe popolana ; e gridavano che ad ogni costo biso- 
gnava condurre tutti i Piemontesi ad abbracciarsi frater- 
namente. 

Fu mai possibile la fraternità fra il lupo e l'agnello?... 
Per poco che i progressisti avessero ragionalo si sareb- 
bero convinti che per condurre l'aristocrazia e la demo- 
crazia a vivere insieme era d'uopo innanzi a lutto distrug- 
gere gli odiosi privilegi e sancire il grande principio di 
equalità cittadina; ma ciò non venne loro neppure in 
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mente , e sì persuasero che la fusione si sarebbe elTeltuala 
con balli chiamali misti per la curiosa mistura di nobili e 
di borghesi. 

Il risultalo fu questo, che fra i nobili segui una scis 
sìone cagionala daH’arislocrazia di puro sangue che non 
voleva fondersi e dall’ aristocrazia dì men dura cotenna 
che avrebbe consentilo dì toccare la mano ai banchieri. 
E parimente fra i borghesi nacque un’ odiosa separazione 
fra gli uomini di metallo che intitolando se stessi la buona 
borghesia volevano primeggiare, c gli uomini di penna e 
di Ioga che in nome dell’intelligenza non volevano essere 
secondi. E per tal modo di due caste che prima esistevano 
se ne fecero quattro ; la discordia fra nobili e borghesi di- 
venne generale fra cittadini e cittadini ; e la fusione fu 
' compiuta. 

Il Re che avrebbe potuto estirpare que.ste infelici ripu- 
gnanze coll’abolizione delle reliquie feudali e delle odiose 
soperchierie dì corte non volle mai farlo ; sì contentò di 
incoraggiare la fusione colla presenza dei Princìpi ai balli 
I misti. 

i Mentre sì fondevano così bene le classi in Piemonte ci 
venne raccomandata dalla Francia e dall’Alemagna la fu- 
sione delle dogane sotto il nome dì lega doganale. 

Da principio i nostri progressisti , che per cittadino co- 
raggio non erano eroi , proferivano questa parola di lega 
sotto voce e guardando ben bene attorno ; poco per volta 
quando si avvidero che i princìpi d’Italia non inarcavano 
le ciglia e che persino l’Austria lasciava dire a Venezia e 
lasciava fai e a Milano, si levò uno schiamazzo così india- 
volato che invece di una questione di dazio si sarebbe 
detto che si questionasse della rigenerazione del mondo. 

E poi?.... Nel Ì8tt9, dopo il disastro di Novara, la 
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prima ooodizionc che l’Austriaco pose alla pace fu l'a- 
desione del Piemonte ad una lega doganale coU’Austria; 
e il Pirmonle rassegnalo a passare sotto le forche Cau- 
dine non volle tutlavolla rassegnarsi alla proposta lega. 

Chi aveva torto . . l progressisti del 181(5 o i con- 
servatori del 1849?. ... In ogni caso non bisogna di- 
menticare che le stesse persone che predicavano la lega 
doganale furono quelle stesse che la rigettarono. E fosse 
pur questa la sola contraddizione a cui si dovette as- 
sistere I 

Per molti mesi e per molli anni la lega doganale a- 
vrebbe assordate le orecchie degl’italiani se non aves.sero 
fatto una pietosa diversione le strade ferrate. 

Chi potrebbe disconoscere gli immensi benefìzii del 
vapore per mezzo dei quale si avvicinano tutte le di- 
stanze , si vincono tutti gli ostacoli e i Rumi e i laghi 
e i piani e i monti sono costretti a piegarsi sotto il do- 
minio dell’umano pensiero? \ 

Ma i progressisti colle strade di ferro avrebbero voluto \ 
interdire la politica e la filosofia. Il vapore doveva ba- \ 
stare a qualunque miracolo sopra la terra. Della qual > 
cosa non potevano convincersi gli amici sinceri della 1 
libertà , vedendo principalmente come il Re di Napoli | 
c l’Imperator d’Austria fossero i primi a introdurre il ; 
sistema delle strade ferrale in Italia. 

Colle menti indirizzate a positivi calcoli facendo quo- 
tidiano argomento di accademica disputazìone i materiali 
interessi per allontanare l’attenzione dai civili e politici 
dibattimenti , come mai si poteva sperare qualche pro- 
gresso negli studi che innalzano l'uomo sopra le avare 
operazioni deU’aritmelica? 

Nessuno stupirà pertanto che la Subalpina intelligenza 
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fosse circoscritta in uno sterile aringo di Università e 
di Accademia dove a non altro si pensava che ad illu- 
strare la Casa dì Savoia con qualche adulatrice pagina 
sul Conte Verde o sul Conte Rosso , con qualche srug- 
ginita medaglia del tempo di Emanuele Filiberto, e più 
di tutto con qualche frammento o vero o falso di vec- 
chia storia che facesse discendere Carlo Alberto non più 
da Beroldo , che era troppo poco , ma da Berengario e 
da Carlo Magno. 

Sudavano , sudavano giorno e notte i dotti Cavalieri 
dell’Accademia a strappare un lembo della storia della 
Monarchia Sabauda per fabbricarvi sopra qualche stu- 
pendo edifizio coll’ipoteca di una grassa pensione o di 
una larga croce a benefizio dell’intrepido autore. 

Il cuore e l’ingegno erano proscritti dalla nuova re- 
pubblica delle lettere. La poesìa, la storia, l’eloquenza 
non esistevano più: esisteva solamente l’arte di compilare. 

Parendo a quei prestanti personaggi di non aver eco 
sufficiente nelle colonne della Gazzetta officiale e del- 
l’Annotatore Piemontese , fogli devotissimi alla lettera- 
tura stipendiala, chiamarono da Milano Felice Romani, 
notissimo in Italia per eleganza di prose e dì versi : e 
a lui confidarono la direzione del giornale ministeriale. 

Vi si adattò di buon grado Romani e con troppo fa- 
cile rassegnazione impiegò la spiritosa penna a innal- 
zare monumenti alle divinità dell’archivio , del museo, 
dell’anticamera e della sacristia. 

Fra la nausea universale delle accademiche prostitu- 
zioni si levò sdegnoso e fremente il Messaggere Torinese 
il quale scagliandosi con impeto contro la patentata ca- 
terva gettò il guanto alla politica retrograda in nome 
delia democrazia letteraria. 
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Con Romani e la Gazzetta Piemontese acconciavansi 
a battaglia ricchi , nobili e preti ; con BrofTerio e il 
Messaggiere Torinese innalzava il popolo la sua prima 
bandiera. 

Non fu straniero Carlo Alberto a queste letterarie pa- 
lestre, sopra le quali dominò dall’alto come in tutte le 
questioni del paese. 

Egli vide con soddisfazione i primi articoli del Mes- 
saggiere perché il festivo epigramma gli andava a san- 
gue e perché stanco delle incessanti sollecitazioni de'suoi 
letterati di corte non mai satolli di pensioni c di nastri 
godeva di scorgerli umiliati in disuguale conflitto. 

Come nella politica si collocava in mezzo a Vìllama- 
rina c Della Margarita, si poneva nella letteratura in 
mezzo a Romani e BrofTerio. Da un lato soscriveva al 
Messaggiere. e con speciale provvedimento gli dava le- 
gale esistenza; dall’altro facea cavaliere Felice Romani, 
versava favori e pensioni sulla falange compilalrice, e 
non mancava di tratto in tratto di regalare qualche rab- 
builo all’avv. BrofTerio per mezzo del Comandante di 
Piazza 0 deirispetlore di Polizia. 

Avendo molto più sagacità di tutti i suoi Revisori 
penetrava prima di ogni altro l’accorto Principe sotto il 
velame delle dottrine del Messaggiere; quindi proteggeva 
a un tempo e perseguitava. 

Un giorno in cui prevaleva il lucido intervallo delle 
buone intenzioni il Re invitava BrofTerio per mezzo dei 
conte Barbaroux a metter mano a qualche opera che gli 
porgesse occasione di manifestargli la sua benevolenza. 
BrofTerio si scusava con parole di ringraziamento; e lo 
specchiato ministro lodava il riGuto. 

Dal contrasto uacqud più acceso il desideiio; e Carlo 
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Alberto non disdegnò di sollecitare con lusinghiere espres- 
sioni il direttore del Messaggiere, di cui diceva aver Ielle 
le o|»ere drammatiche, a scrivere una tragedia sopra ita- 
liano argomento. 

Era troppo espresso l' incarico per essere ririutalo. 
BrofTerio cercava il soggetto del suo dramma nel tempo 
della dominazione dei (mlì in Italia e con significante 
allusione rappresentava a Carlo Alberto che la gloria del 
suo nome e della sua schiatta era posta in liberare la 
patria dall’oppressione straniera sollevandola a nuovo 
splendore con nazionali istituzioni. 

Intilolavasi questa tragedia, stampata poscia a Pa- 
rigi nel 1840, Vitif/e He de’ Goti. 

Il Re la leggeva e la approvava; di più ne accettava la 
dedica e per mezzo del suo bibliotecario cavaliere Promis 
ne ordinava la rappresentazione. La Direzione de’ Teatri, 
la Revisione, il Governatore, il Comandante si sentirono 
feriti nel cuore : ma bisognò obbedire. La tragedia venne 
studiata dalla Reai Compagnia con singolare sollecitu- 
dine ; fu allestito con grandissimo apparalo lo spetta- 
colo: si stabiliva il giorno della recita : il Re vi doveva 
intervenire: lutto era pronto.... e d’improvviso per or- 
dine del Re si toglievano i manifesti , si impediva la 
rappresentazione, e si proibiva la tragedia. 

Nulladimeno il .Messaggiere continuò nell’ardua via ; 
quanto più gli si ponevano inciampi, tanto più si ani- 
mava a combatterli; per quindici anni fra le più dif- 
fìcili condizioni di persone e di tempi non venne mai 
meno la coraggiosa parola; e non fu ultimo certamente 
questo intrepido foglio a preparare gli avvenimenti di 
cui attendiamo ancora lo scioglimento. 

Fra tanti inutili schiamazzi di asili d'infanzia, di casse 
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di risparmio, e di leghe dogaDaii venne io mente a Carlo 
Bonaparle dì raccogliere in Italia la scienza a congresso 
come si praticava nella Francia e nella Germania. Ben- 
ché nipote di Napoleone si mostrò sempre il fìgliuoio 
di Luciano amico sincero della Libertà Italiana ; e non 
se ne adombravano i principi perchè lo vedevano im- 
merso nelle scienze e più che della politica sembrava 
innamoralo della zoologia. 

Al Duca di Toscana che dei Princìpi Italiani era quello 
che parca meno sgomentarsi di chi sapeva leggere « 
scrivere si rivolgeva Buonaparte. 

Gli assembramenti erano in tutta Italia proibiti ; il 
sospetto vegliava con ceni’ occhi quando più di venti 
persone si trovavano raccolte. Ma i naturalisti, gente 
pacifica e rassegnala , non potevano turbare i sonni di 
nessun governo. Con qualche discussione sulla segala 
cornuta e sulle mammelle della talpa polcvasi forse ri- j 
svegliare un popolo da cinquecenl'anni sepolto in prò- ^ 
fondo letargo? 

Queste considerazioni entrarono ben bene in capo al 
Duca di Toscana , il quale, previa dichiarazione che nei 
Congressi non sì doves.se discutere nè di filosofìa, nè dì 
politica , nè di storia , nè di eloquenza , nè di poesia, 
nè di legislazione, nè di economia pubblica, nè di pub- 
blica amministrazione, permetteva nel 1859 ai natura- 
listi di tutte le città d'Italia dì radunarsi per quindici 
giorni ili Pisa a discorrere di tutto l’umano sapere. 

L’ anno dopo Carlo Alberto si rassegnò anch’ egli a 
ricevere gli scienziati in Torino; poi l’Imperatore d’Au- 
stria , poi il Duca di Lucca , poi il Re delle Due Sici- 
lie. Solo il Papa non volle mai consentire ai congressi 
come non consenti mai nè a Ricoveri, nè ad Asili , nè 
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a Strade Ferrale. Sotto pena di perdere la cattedra, 
proibì frale Gregorio a tutti i professori degli Stali Romani 
di intervenire alle scientifiche congreghe: proibizione a 
cui si associò subito con gran cuore il Duca di Modena. 

Vera chi da questi congressi traeva gli auspìzii di 
grandi riforme ; e forse contribuirono all’unione di al- 
cuni buoni Italiani che senza il pretesto delle scienze 
non avrebbero mai potuto abbracciarsi ; ma in sostanza 
nessun reale vantaggio derivò alPìstruzìone , e sì fece 
assistere l’ Italia a vergognose prostituzioni deH’inteHi- 
genza. 

I Principi accoglievano gli scienziati con banchetti , 
con danze, con inviti di corte; e gli scienziati corri- 
spondevano ai Principi con servili ossequii e basse adu- 
lazioni. 

Superò tutti i Principi il Borbone di Napoli che ac- 
canto a Del Carretto sì mischiava alle dotte adunanze 
e non cessava dì protestare del suo immenso affetto 
per la scienza e il progresso; superò tulli gli Scien- 
ziati il professore Orioli che, apostrofando in pubblica 
assemblea il nuovo Caligola, lo paragonava a Giove To- 
nante trasformato in Giove Pacìfico. 

Come queste prodezze di congressi e di accaden)ìe , 
questi cinguettamenlì di asili, di melodi, dì dogane, di 
ricoveri, di lotterìe di beneficenza, di casse dì risparmio 
dovessero contribuire alla libertà italiana, troppo bene sì 
conobbe nei giorni dell’Italiano Risorgimento. Ai primi 
sìntomi di popolare emancipazione questi eroi dei pro- 
gresso (pochissimi eccettuati) passarono vilmente nelle 
schiere nemiche, o si arrampicarono al potere e condusr 
sero a perdizione la patria. 
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Il Cholera in Piemonte. — Brevi diicordie col Portogallo. - Hotamenli 
Mioiileriali. — Le Finanze e l’Esercito. — Si abolisce il feodalisroo 
in Sardegna. — Si pubblica il Codice Civile. — Alibaud e Luigi Fi- 
lippo. — Luigi Filippo e Luigi Bonaparte. — Clemenza di Popolo e 
gratitudine di Principe. 


Ritorno sulle prime treccie da cui mi sono dilungato 
per isdebitarmi con un quadro storico dall’incresciosa 
necessità di ulteriori ragguagli. Ma non posso togliermi 
a penoso incarico senza che altro peggiore mi sovrasti; 
e appena mi sento liberato dalla polizia, dal gesuitismo 
e dal progresso, ceco che a sè mi chiama la peste. 

Già erano quattro anni che il Piemonte si sentiva mi- 
nacciato dal Cholera di cui si narravano spaventosi ec- 
cidii in Russia, in Francia, in Inghilterra. Varcarono le 
alpi Capello. Berruto, De Rolandis. Trompeo e Caffarelli 
valenti medici per esplorare i nuovi passi della morte ; 
ma. Dio si nascose neH’ire sua. Invano la scienza inter- 
rogò i misteri del sepolcro; l’umano sguardo si stancò 
nelle tenebre; e nel ritorno dalla Germania, l’ illustre 
Capello lasciava indarno la vita. 
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Nell’estate del i835 i Regìi Stati furono invasi dalla 
costa del Varo. Alla città di Nizza toccò il primo esperi- 
mento dell'orrendo flagello. 

Poco stante il morbo oompar\e in Cuneo e con rieni 
impeto si gettò su tutta la provincia. 

Nei primi giorni prevalse il terrore ; fuggirono gli a- 
bilaiiti, fuggirono i magistrali, i medici 8tes.si f uggirono, 
e la costernala moltitudine si abbandonò alle solite impu- 
tazioni di malefìci filtri e di pozzi avvelenati. 

Partirono immediatamente da Torino i medici Sachero, 
Cantò, Berrulo, Trompeo a ricomporre il servizio sani- 
tario, e al loro aspetto nacque la fiducia, ritornò l'ordi- 
ne, ritornò il coraggio. 

Da Nizza per la riviera di ponente il morbo serpeg- 
giò nella Liguria . e accampato in Genova fece orribile 
strage. 

Più che trecento ammalati morivano ogni ventiquattro 
ore con crudeli spasimi. Le stesse superstizioni, le stesse 
frenesie, le calunnie stesse di Nizza, di Cuneo, di Rac- 
conigi, di Pancalieri apparvero in Genova e più ostinate 
e più fatali. 

Da mattina a sera non si vedevano per l'afllitla città 
che feretri e barelle ; morti che si seppellivano .senza 
esequie, ammalati che presentivano il sepolcro, uomini 
' come da folgore percossi che spiravano in mezzo alla via. 

Fra tante sciagure che venivano da Dio si aggiungeva 
il malefìzio dell’ umana demenza. La plebaglia si era 
ficcata in testa che agli ammalati si faceva bevere un li- 
quore bianco in misteriosa boccetta da cui era cagionata 
istantanea morte; e se accadeva che alcuno fosse veduto 
con qualche farmaco in mano era pubblicamente in- 
sultato, e correva pericolo della vita. Più di una volta 
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furono maltratlati i medici sulle soglie dell’ospedale;, 
più di una volta i pietosi assistenti vennero assaliti e mal* 
conci. 

Air udire queste luttuose notizie Carlo Alberto si por- 
tava a Genova per incoraggiare colla sua presenza la 
costernata popolazioiie e consolare le afilìlte famiglie colla 
beneficenza. 

Lo accompagnò il professore Griffa, medico di alta ri- 
nomanza. Ai suo fianco percorse il Re tutti gli ospedali, 
visitò tutti i lazzaretti, e lasciò traccie da ogni parte del 
suo passaggio. 

In Torino il reo flagello si fece appena sentire. Nei 
giorni più funesti si contarono appena otto o dieci casi 
di morte. Nessun disordine fu commesso ; nessuna aber- 
razione di popolo si ebbe a lamentare. Presto il morbo 
diminuì , presto disparve. 

Meritò singolare encomio il Torinese Municìpio per 
saggi provvedimenti dì cui tutti fecero onorata testimo- 
nianza. La facoltà medica superò ogni maggiore aspet- 
tazione ; nè fu maraviglia perchè in Torino l’ arte sa- 
lutare ebbe sempre illustri cultori. I nomi di un Rolan- 
do, di un Bunìva, di un Turina, dì un Capello, di un 
Canaveri, di un Chiesa, di un Griffa uon saranno mai 
dimenticali dall’lgea Subalpina; e il trattalo dell’Emor- 
mesi da cui rifulse nuova luce alla scienza farà fede 
ai posteri dell’ eccellenza dell’animo e della mente del 
medico Giuseppe Brofferio. 

La morte avvenuta in gennaio 1835 del conte ReveI 
di Pralolungo toglieva il barone Della Torre alla Segre- 
teria degli alTari esteri per innalzarlo alla carica di Go- 
vernatore di Torino. 

A Della Torre succedeva nel ministero il conte Solaro 


Digitized by Google 



94 


PARTC TERZA 


Della Margarita con gioia immensa di tulle e gesuitiche 
consorterie che sapevano quanto avessero a sperare nel 
nuovo Ministro; e le speranze non furono deluse. 

Fecesi pure un altro mutamento nella segreteria del- 
rinleroo. Il conte Della Scarena con poco buon garbo 
fu congedato. Si disse che a ciò fu costretto il Re per 
.giustificare se medesimo dei soccorsi che il suo Ministro 
faceva passare ai Carlisli nella Catalogna. 

La simpatia di Carlo Alberto per la causa di Don 
Carlos e di Don Miguel era sventuratamente troppo ma- 
nifesta. La Principessa di Beira cd i figliuoli di Don 
Carlos ricovravansi in Torino sotto le ali Sabaude, men- 
tre si apprestava nel porlo di Genova una spedizione ma- 
rittima in sostegno di Don Miguel contro il governo 
costituzionale della Regina Maria. Le rotture dei due 
gabinetti di Torino e di Lisbona si fecero gravi e peri- 
colose; ad accrescere le difficoltà nacquero dissidi! fra 
la Sardegna c l’impero di Marocco. Finalmente colla 
mediazione dell’ Inghilterra si venne a pacifiche nego- 
ziazioni. Il Duca di Palmella e il Conte Della Margarita 
si strinsero la mano, e tutto fu conchiuso con reciproca 
soddisfazione. 

Chiamato il Conte di Pralormo a raccogliere l’eredità 
del Conte Della Scarena fece in fretta l’ inventare e si 
assise sul vuoto seggio. 

L’avvocato Gallina, carbonaro del vent’uoo, aveva il 
portafoglio della Finanza. Sua prima operazione fu di 
concbiudere un imprestilo di 27 milioni ad imitazione 
di quello già coochiuso nei 1831. Per tal modo si gravò 
lo Stato di un debito di 52 milioni. 

Non vuoisi tacere che le condizioni del contralto riu- 
scirono in ogni parte vantaggiose al pubblico erario, e 
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che il paese, tanta è la sua naturale prosperità , non 
ebbe a sentirne disagio. 

L’amministrazione dcU’avvocato Gallina , che in breve 
divenne cavaliere e poi conte , arricchì le Finanze ; a tal 
uopo non perdonò il ministro a nessun genere di estor- 
sioni ; purché si facesse danaro a qualunque costo e con 
qualunque sacrifizio , poco a lui premeva del resto. 

Le parsimonie del Gallina non poterono pur mai ap- 
plicarsi aH’amminìstrazione militare in cui sarebbe stata 
desiderabile l'applicazione. Non bastò che più della metà 
delle entrate fosse ingoiata dall’ esercito: si volle accre- 
scere il dispendio di alcuni milioni nell’ allestimento di 
un corpo di Bersaglieri e nella formazione di un campo 
di esercizio che servì a disagio, non a istruzione delle 
truppe. 

Sapendosi che il re mancava di pratiche nozioni e 
che facilmente credeva all’apparenza lo contentavano a 
buon mercato con evoluzioni di teatro. 

Intanto l’esercito penuriava di ogni cosa: di perso- 
nale, di materiale, di scuole, di allestimenti, dì mu- 
nizioni e sopra tutto di ufhziali superiori. 

Con ogni cura poi si ponea mente acciocché lo spi- 
rito dell’esercito fosse diretto ben più a reprimere le 
cittadine speranze che a difendere l’onor nazionale. Non 
altro si inculcava ai soldati che dì morire gloriosamente 
per la bandiera Sabauda insidiala da un branco di fa- 
ziosi , di ribelli , dì malfattori che volevano distruggere 
il trono e l’altare. Pena di morte al soldato che avesse 
parlato di patria e di nazionalità. Si voleva un corpo 
di pretoriani , non una italiana milizia ; e si operò così 
bene che quando il Piemonte si levava in armi contro 
l’Àustria si accorgeva di essere Austriaco. 
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Facciano pur quanto sanno i nuovi riformatori ; finché 
I durano i battaglioni permanenti non vi sarà mai libertà 
in Europa. F.a milizia vuol essere professata come sacro 
obbligo da tutti i cittadini , non esercitarsi qual mestiere 
da una parie di essi. È una illusione il diritto dove è 
sovrana la forza. 

1 Continuando il sistema delle adacquale riforme si pensò 
al miglioramento dell' uffizio postale e si stabili per la 
prima volta che il servizio dei corrieri fosse quotidiano. 
Ma anche in questo dovette entrarvi il gesuitume, il 
quale non volle assolutamente permettere che nelle do* 
ineniche si ricevessero lettere ; e vi aggiunse anche l’e- 
sclusione di quattro straordinarie feste. 

Una commissione di statistica veniva creata sotto la 
presidenza del ministro o per dir meglio del primo se- 
gretario di Stato per gli affari deH’interno. 

1 Principi Sabaudi chiamarono sempre segretarii i 
loro ministri per avvertirli che non erano altro che scri- 
vani della Coruna. Inutile avvertimento nelle monar- 
chie assolute. 

Questa commissione non fece più delle altre di ar- 
cheologia e di storia patria. Qualche elenco di cifre 
venne per verità pubblicato sul movimento della popo- 
lazione in Piemonte; ma non furono che calcoli appros- 
simativi. Notizie vere ed esatte mancarono sempre. 

Un collegio per educare alla milizia i figliuoli dei 
soldati e dei bassi-uffiziali venne stabilito in Racconigi ; 
utile provvedimento suggerito al Re da Villamarina. 
Solo si ebbe a deplorare la scelta di alcuni superiori mi- 
litari e la solita cancrena dei frati. 

Qualche miglioramento si tentò introdurre nella Sar- 
degna, dove la feudale giurisdizione si manteneva in 


Digilized by Google 



CAPO SKSTO 


97 


tulio il suo vigore. Il Re la volle distrutta per concen- 
trare in se tutti i poteri. I feudalarii fecero un po' di 
chiasso e per guadagnare il popolo sparsero voce che 
la Sardegna aveva sempre conservati gli antichi Stati, 
e non dovea lasciarseli togliere. Ma il buon senso del 
popolo non tardò a comprendere che i nobili non si 
mostrano teneri dei diritti popolari se non quando vi 
hanno il loro grande interesse. E poco per volta gli 
antichi abusi furono estirpati per dar loco ai nuovi. 

Dopo sei anni che lavorava la Commissione Legislativa 
comparve finalmente il Codice civile recando come si 
legge nel preambolo , una legislazione unica , certa , 
universale, conforme ai principii della Santa nostra 
Cattolica Religione ed a quelli fondamentali della mo- 
narchia. 

I Codici di Parma, di Toscana, delle Due Sicilie, 
della Lombardia, del Belgio e specialmente della Francia, 
offrirono copiosa messe ai nostri Legislatori. 

In pochi giorni il Codice fu giudicato. 

Nella parte contrattuale non si trovò che argomento 
! di encomio; nella parte che emana dal diritto politico 
come nelle successioni , nella patria podestà c nelle re- 
lazioni dello Stalo colla Chiesa , ogni articolo portava 
; l’impronta del gesuitismo e deH’aristocrazia. 
i Veniva ristretta , è vero , per qualche riguardo la giu- 
risdizione del foro ecclesiastico ; ma i preti disconobbero 
la civile autorità , continuarono a giudicare secondo le 
leggi canoniche , e quando il braccio secolare venne 
I meno all’esecuzione delle sentenze , i preti le fecero ese- 
' guire da se. 

Una grande contestazione nacque in seno al consi- 
glio di Stato per i maggioraschi e i fedecommessi. 

Storia dei Piemonte, l‘»rle 3.* 7 
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Il guardasigilli , conte Barbarnux . non volle assolu- 
tamente che il Codice fosse macchiato , com’egli diceva, 
da una disposizione di legge che ricordava i barbari 
tempi. E quando si venne al concreto niegò apertamente 
di sottoscrivere. 

Il Re volle rispettare l'autorità deH'uomo dabbene e 
ordinò che il titolo delle primogeniture non comparisse 
nel Codice. Ma appena il Codice fu pubblicato comandò 
che per mezzo di speciale editto si promulgassero le 
leggi nel Codice non contenute. Barbaroux tornò a pro- 
testare e non volle sottoscrivere. Il Re fece sottoscrivere 
dagli altri ministri e tutto fu terminato. 

Negli Stali Romani si viveva intanto in continua agi- 
tazione. Nel Regno delle Due Sicilie seguiva di tratto 
in tratto qualche armata protesta, o scuoprivasi qualche 
nuova congiura. Nel Portogallo e nella Spagna ferveva 
più che mai la guerra civile; c malgrado le proterve 
arti di Luigi Filippo, si manifestava nella Francia una 
grande indegnazione. 

Fallile le rivoluzioni in piazza si portarono le armi 
sulla persona stessa del Re, il quale scampalo appena 
dalla macchina infernale di Fieschi , correva nuovo ri- 
schio per mano di Alibaud. 

Nel 25 di luglio alle sei e un quarto dopo mezzo- 
giorno veniva diretto un colpo di fuoco contro Luigi 
Filippo in capo al ponte Reale mentre si recava colla 
sua famiglia a Neuilly. 

La vettura si empiè di fumo c la palla si conficcò 
nel legno sopra il capo del Re. 

Nel punto stesso Alibaud fu arrestato e tratto in car- 
cere. Alle interrogazioni Fiscali non rispose che questo: 
— Ho voluto uccidere il Re perchè è nemico del po 
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polo. Non Ilo clic un solo rincresci mento : di avere 
sbaglialo il colpo. — 

Ne’ suoi costituii dichiarò apertamente che non avea 
complici ; soggiunse che deliberò di toglier la vita a 
Luigi Filippo dopo le stragi del chiostro di Saml Mery 
e dalla via di Translonaiii; che da quei giorni seguiva 
i passi del He inslancabilmenle per cogliere il momento 
propizio alla giurata vendetta ; e conchiudeva con un 
rimprovero a se medesimo per il fallito intento. 

Il Regno di Luigi Filippo , sciamava il prigioniero , 
è un regno infame: io volli punire un colpevole e libe- 
rare l'Europa da un tiranno. 

Tradotto per essere giudicato dinanzi alla Camera dei 
Pari comparve con sicura fronte. 

Il suo difensore cercò di commuovere i Giudici con 
artiGzi oralorii. Alibaud non volle. Incalzato dalla do- 
manda del Procuratore Generale sostenne che a lui com- 
peteva contro Luigi Filippo il diritto medesimo che a 
Bruto competeva contro Cesare. 

Invano volle difendersi denunciundo i misfatti del 
trono. Il Presidente in nome della Reale inviolabilità, gli 
strozzò la parola nella gola ; e senza potersi far ascol- 
tare da’ suoi Giudici venne condannato nella pena del 
parricidio. 

Alibaud udi la sentenza di morte senza impallidire. 
Consigliato a chieder grazia rigettò il consiglio. Il di- 
fensore si ostinò a chiederla , e il Re fu lieto di poterla 
ricusare. Nel silenzio e nella calma aspettò il condannalo 
l’ora dell’esecuzione. Tolte le vesti, scalzi i piedi, co- 
perto il capo di nera gramaglia, secondo l’ editto dei 
parricidi , fu trailo a spettacolo di sangue fra la coster- 
nata moltitudine. Sali con fermo piede le scale del pa- 
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libolo e conservò sino airullimo la serenila del volto 
e dell’animo. 

Tremò Luigi Filippo. Conobbe quanto potesse la 
sublimila dello sdegno e sentì che la sua vita era con- 
sacrala a grande espiazione. Non sì ritrasse tuttavolta 
dall’iniquo sentiero : accrebbe le precauzioni , raddoppiò 
le guardie e continuò a regnare colle frodi e col .sangue. 

Nello stesso anno I.uigi Bonaparle neirintento di scon- 
volgere la Francia, comparve a Strasburgo inalberando 
le aquile Napoleoniche. 

Preso colle armi alla mano nell’alto che inaugurava 
la guerra civile il nipote dell' Imperatore era reo di 
morte. Ma la destra che percosse l’operaio, ruppe le ca- 
tene del Principe ; e al cospiratore di Strasburgo fu fatta 
facoltà di rifugiarsi in America. 

Della clemenza ingiustamente esercitala ebbe poscia 
Luigi Filippo giusta retribuzione, li popolo nella breve 
ora del trionfo dischiuse una vìa dì scampo all’uccisore 
di Alibaud; il principe strappò al popolo la vittoria per 
usurpare il seggio al Re che lo serbava ìii vita. 
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Morte di Francesco e amnistia di Ferdinando. — Continuano in Pie- 
iiionlc le l oliliche imiuisiiioni. — Il generale Faverges piomba su 
Mondovi. — Nuori arresti in Torino. — Nuore tortora a Fenestrelle. 
Si pubblica il Codice Penale. 


Ho^à narrato come rAustria di continuo si opponesse 
ad ogni manifestazione di clemenza nei Prìncipi Italiani. 
Carlo Albert)) che più di ogni altro Sovrano aveva ob- 
bligo di indulgenza, specialmente verso i proscritti del 
vent’uno si lasciava imporre da Vienna il rigore ; e in- 
tanto l'amnistia per gl’ Italiani doveva procedere dagli 
Austrìaci. 

Francesco Primo, il sacrifìcatore dell' Italia, chiudeva 
finalmente gli occhi alla luce per dar conto a Dio del 
pianto e del sangue |>er lui versato. Il suo nome fu ma- 
ledetto sopra la terra, c gli sdegni da lui provocali non 
tacquero nemmeno sulla sua tomba. 

Gli succedette nell’Impero il primogenito Ferdinando, 
al quale sì attribuiva qualche pietoso istinto e un’avver- 
sione generosa verso Melternich esecutore in capo delle 
efferatezze paterne. 
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Ma appena cinse l’ imperiale diadema si pose fedel- 
mente sulle traccie del genitore; e Melternicli divenne il 
suo migliore amico. 

Nondimeno soccorse agli alTanni dell’Italia con qual- 
che provvedimento che attenuava il rigore delle politiche 
condanne. Più lardi volle cingere la ferrea corona nella 
capitale della Lombardia, dove gl’italiani Principi si af- 
frettarono a porgergli omaggio come ossequiosi vassalli. 

Non disdegnò neppure Carlo Alberto di far alio di 
' riverenza verso il grande autocrata di Vienna, che lo ac- 
I coglieva con bontà nel suo palazzo di Pavia e gli pro- 
j metteva paterna assistenza contro i nemici del trono e 
dell'altare. 

Intanto pubblicava un decreto di amnistia che liberava 
dalla prigione e richiamava dall’esilio Gonfalonieri, Porro, 
Modena', la principessa Beigioioso, il generale Zucchi e 
molti valorosi di cui l’ Italia piangeva da lunghi anni 
la sventura. Che cosa si pensasse di questo nelle reggie 
di Napoli, di Roma e di Torino nessuno ha mai saputo. 
Certo è, che i duchini e i principotti dell’Italia riceve- 
vano dall’ Austria una stupenda lezione , non dirò di 
sovrana clemenza, ma di politico accorgimento. 

Nessuno per tutto questo cangiò modo di governo. Nep- 
pure Carlo Alberto, il quale, non solo mantenne le pas- 
sate esorbitanze, ma lasciò che si continuasse nelle odiose 
inquisizioni del Fisco e della Polizia. 

Colle catastrofi di Chatnbéry, di Genova e di Alessan- 
dria non si saziava in Piemonte la sete di sangue così fie- 
ramente risvegliata ; e gli allori di Casazza e di Galateri 
disturbavano i sonni degli altri Proconsoli. 

Il marchese di Faverges, governatore di Cuneo, non 
sapea darsi pace. I supplizii di Vochieri e di Tota erangli 
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argomenti di profonda invidia, e malediceva giorno e 
notte le tranquille condizioni della sua provincia. 

.\ qualunque costo il valent’ uomo non volle rasse 
gnarsi; e dopo di aver fiutato qua e là per scuoprire qual- 
che alilo di liberalismo, gettava gli sguardi sopra Mon- 
dovì, e spediva con pieni poteri un maggiore di piazza 
per mettervi ad esecuzione le sue paterne intenzioni. 

Si apri la nuova scena di libi rali martiri! con dome- 
stiche perquisizioni al causidico Dtirando, al conte Lanza, 
a Vincenzo Berlolini, ai fratelli Paolo e Michele Danna. 
Infruttuose riuscirono le più minute ricerche ; nondi- 
meno si tradussero tulli i perquisiti al Regio Comando 
dove vennero a ridicolo interrogatorio sottoposti, e poi 
a libertà restituiti. Non si riliisciò lullavolla Durando per 
il gran torlo che aveva di essere fratello dei due valo- 
rosi che combattevano in Ispagna sotto le insegne della 
libertà. 

Crudeli alti accompagnarono l'arresto di Durando. 
Mentre pigliava commiato dalla consorte, i Carabinieri 
se gli gettavano addosso, lo percuotevano nel capo, lo 
insultavano, lo malmenavano; e lutto ciò nella speranza 
di spingerlo a difendersi per dargli carico di resistenza 
contro la pubblica forza. 

Nello stesso giorno vennero pure perquisiti il medico 
Vincenzo e l’avvocato Celestino Rovere. Dopo la per- 
quisizione i due fratelli furono tradotti in cittadella , 
dove già si trovava sotto oscure vòlte il causidico Du- 
rando. 

Sperava Faverges di far buone prede in tutta la divi 
sionc ; e consolato da questa lusinga mandava una schiera 
di artefici in Mondovi per trasformare con grave dispen- 
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dìo del pubblico erario la eìlladella Motiregaleae in pri- 
gione dì Stalo. 

Lavorando giorno e notte fu compiuta in meno di 
un mese la trasforinaaione; ma l'infelice governatore ebbe 
il rammarico di non poter popolare la nuova prigione 
secondo i pietosi desideriì. Il negoziante Toselli, l'ioge- 
gnere Rovere e il prete Cavallera furono i soli che si 
ghermirono per accrescere la popolazione della cittadella. 

Traslocavasi da Cuneo a Mondovi l'Uditorato dì guerra 
per tessere con grande apparato la tela fiscale. Tutti 
i mezzi per ìsconvolgere l'immaginazione dei ditenulì, 
lutti gl' inganni , tulle le torture che sì praticavano in 
Alessandria si posero in opera in Mondo v'i sebbene con 
disuguale successo. 

Dì tratto in tratto capitava da Cuneo il Faverges con 
segnilo di .sbirraglia per assistere all'esame dei ditenuti. 
Sempre le solite interrogazioni sulla Giovine Italia, sem- 
pre le solile suggestive domande sulle pretese relazioni 
coi fuorusciti ; e vedendo il poco buon fruito delle in- 
quisizioni, il selvaggio governatore si scagliava impre- 
cando contro i prigionieri e discendeva a sconci alti , 
che erano feioci e ridicoli a un tempo. 

L’ insalubrità della carcere , specialmente I’ umido e 
il freddo cagionavano a Durando grave malattia con 
febbre e dolori. Il tribunale d’inquisizione pensò incon- 
tanente a prevalersi del l'abbatti mento del prigioniero per 
strappargli qualche rivelazione; e nella mezza notte l'in- 
fermo fu trascinalo dalle guardie nella sala del Consìglio 
per nuovi esami. 

Faceva uifizio di Uditore di guerra l’avvocato Storli- 
glione; la parte del Fisco militare rappresentavasi dal 
signor Pasio maggiore di Piazza. 
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Dopo un quarto d’ora capitava un carabiniere con 
pressante dispaccio. 

L’Uditore sospende le interrogazioni, apre il dispac- 
cio , lo legge con misterioso contegno , lo fa leggere 
sommessamente al .maggiore . poi si livolge al prigio- 
niero e gli partecipa che il Re, condiscendendo alle sup- 
plicazioni della sua famiglia, gli commuta in vent’anni 
di carcere la pena capitale. Ma questa grazia non era 
senza condizioni. Imponevasi al prigioniero di rivelare: 
I .° chi leggesse in Mondovi la Giovine Italia : “ 2 .° dove 
si trovasse deposta: 3.* d'onde e con quali mezzi pro- 
venisse: tl.’ chi fosse in relazione coi proscritti di Mar- 
siglia. 

Durando vuol vedere il dispaccio. L’Uditore ricusa. 
Protesta il iirigioniero, dice falso il documento, e mani- 
festa la sua indegnazione. Non si scompone l’Uditore 
ed esorta l’accusalo a prevalersi della Sovrana indul- 
genza. Acceso dalla collera e agitato dalla febbre. Du- 
rando si scaglia in imprecazioni contro le infamie de’ 
suoi carnefici. L’Uditore sì alza; esorta Durando a pen- 
sare all.T sua famiglia, e conchìudc, che se fra venti- 
qualtr’ore non si dispone a rivelare , dovrà disporsi a 
ricevere la visita del Confessore. 

Durando è ricondotto nella sua prigione dove gli sono 
contesi persino i sollievi dell’arte medica. Trascorrono 
molti giorni; si inventano nuove torture; intanto nuove 
perquisizioni, nuovi arresti e nuove vittime. 

Nel princìpio di aprile 1834 durava ancora il pro- 
cesso, e in nulla diminuivano i rigori della prigionia. 

Miglioralo in salute, chiedeva Durando gli fosse con- 
ciHluto (li chiamare un barbiere per radergli la lunghis- 
sima barba. 
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Rispondeva il comandante che avrebbe scritto a Cuneo 
per aver ordini dal governatore. 

Dopo alcuni giorni il comandante portava a Durando 
' un dispaccio del governatore colla facoltà di farsi sbar- 
I bificare sotto le seguenti condizioni : che fosse legalo 
' colle mani, colle braccia e colle gambe ad una sedia; 
che fossero collocale al fianco dentro e al fianco sinistro 
del prigioniero due sentinelle; che alle sue spalle si 
collocasse un soldato colla sciabola sguainata ; che di 
fronte gli stesse il comandante col maggiore da un lato 
e l’aiutante dall'altro. In tale atteggiamento, conchiu- 
deva il dispaccio, si permette al ditenuto Durando di 
1 farsi radere la barba con tutto suo comodo. 

Se non mi fossi accertato nel modo il più autentico 
ilella verità di qne.«ti più insani che barbari atti, mi sarei 
trattenuto da raccontarli. Ad ogni modo volli che fo.s- 
scro conosciuti, acciocché si s.ipesse di quali enormità 
siano capaci i satelliti del despotismo, e come sotto il 
governo della spada , non solo si occulti la giustizia , 
ma .sia ignota persino la verecondia. 

Finalmente, nel 29 aprile 1851 si notificava ai pri- 
gionieri che, non essendosi trovato indizio di colpa con- 
tro di essi, degnava il Re di ordinare il loro rilascio. 

Passarono due anni senza che il Piemonte ave.sse a 
lamentare nuovi tormenti c nuovi tormentati. E sem- 
brando al Gesuitismo e alla Polizia che le ciarle di pro- 
gresso fossero ascoltate, da Carlo Alberto metà da burla 
e metà da vero pensarono che era tempo di ritornare 
alla riscossa con qualche politico complotto. Ed ecco fra 
le disputazioni dei Ricoveri di mendicità e degli Asili 
d’infanzia spargersi voce in ottobre del 1856, che .si 
era «coperta una nuova congiura, e che eransi arrestali 
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il medico Vallino, l’avvocato Bronzini c il signor Duoco 
padrone dello splendido caffè di San Carlo. 

Causa dell’ arresto era una visita che i tre accusati 
ricevevano da un teologo Rapelli proveniente dalla Sviz- 
zera; e non valsero a proteggere il medico Vallino la 
sua virtù e la canuta sua chioma; nè giovò rappre.sen- 
tare, che Dncco opcros.» commerciai\le fosse uomo da 
tutl’ altro che da congiure; nè valse maggiormente il 
riflesso che Bronzini studioso giovine vivesse nel seno 
della famiglia da polìtiche agitazioni lontano; senza forma 
di procedimento venivano tutti tre condotti sotto hnona 
scorta nelle torri di Fenestrello, dove languivano i con- 
dannati di Chambéry, di Genova e di Alessandria. 

Dopo gli inutili sirazìi dì Mondovi pensarono gli In- 
quisitori di Stato a qualche nuovo genere di tortura che 
-SÌ potesse impiegare con miglior siicce.sso; e fatta ma- 
tura considerazione deliberarono di ricorrere alla flime. 

Si esonlì, lasciando soli e deserti per una settimana 
i prigionieri a fantasticare sulle proprie calamità ; poi 
venne loro partecipalo d’ordine superiore che sarebbero 
privali di fuoco, dì lume, di vino, di carne, di tabacco, 
di tutto insomma fuorché dì qualehe oncia di pan nero 
e di una brocca d’acqua. E l’ordine .si metteva in ese- 
cuzione. 

Tormentali dalla fame i poveri carcerati chiedevano 
almeno un poco di brodo per confortarsi ; inutile in 
chiesta : il brodo fu negato persino al medico Vallino 
vecchio e infermo. 

Durava più che quìndici giorni questo stato di cose. 
E quando parve, che grazie alla solitudine, al freddo, 
e alla fame, la spossatezza, rabbattimento, la prostra- 
zione delle membra e la confusione dello spirito non la- 
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sciassero più nulla a desiderare, si alTacciava d’improv- 
viso ai prigionieri fra quelle tetre sbarre il commìitsario 
Tosi, la vista del quale era capace di peirificare come 
la testa di Medusa. 

Questa volta l'ufGzio procedente non era l’Uditorato 
di guerra ; messa in disparte ogni forma di giudizio , 
chi faceva tutto era la Polizia. 

Pili esami del commis.sario Tosi duravano dalle otto 
del mattino sino alle cinque pomeridiane, acciocché af- 
franti dalla fatica e consumati dal digiuno i poveri tor 
mentati si rendessero a discrezione. 

Le interrogazioni non erano già legali costituti a ter- 
mine delle Leggi ; erano subdole insinuazioni , astute 
sorprese, ingannatrici lusinghe, false rivelazioni, per- 
fide promesse, cruente minaccie, e tutte queste cose suc- 
cedevansi con alterna vicenda , passando l’ Inquisitore 
dalle une alle altre con abilità spaventosa. 

1 carcerati alla fine dell’esame sentendosi per le esau- 
ste forze cadere in deliquio chiedevano per carità qual- 
che goccia di brodo, un tozzo di pane, un sorso di vino 
per sostenersi. 

Tutto prometteva il commissario con singolare beni- 
gnità; poneva soltanto un patto: voleva soltanto essere 
sinceramente informato delle trame politiche: e male- 
dicendo la crudeltà dei tiranni si rassegnavano gl’ in- 
felici a languire di fame in quelle nuove catacombe. 

Più di quindici giorni perseverava il Tosi ne' suoi 
polizieschi maneggi passando quotidianamente di carcere 
in carcere, di tortura in tortura. Tutto ad un tratto non 
compariva più ; e i prigionieri trovavansi di nuovo in 
preda agli sconforti dell’anima raddoppiati dai patimenti 
del corpo. 
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Finalmente nef^li ultimi giorni di dicembre. Bronzini 
e Vallino restiluivansi alla libertà per effetto, come so- 
lca dirsi, di Regia clemenza. Meo fortunato il povero 
f)ucco reslava ancora gran tempo fra le crudeli ritorte, 
nè potea cangiarle che in odiosa proscrizione. 

Mentre con queste mostruose violenze si calpestava 
ogni sentimento di giustizia, parlavasi più che mai di 
progresso umauilario e di riforme legislative. 

Che più? Mentre le prigioni di Stato rigurgitavano 
di vittime delle Commissioni militari, mentre i Consigli 
di Governo popolavano senza forma di processo le car- 
ceri di Saluzzo e di Pallanza, mentre sulle coste della Sar- 
degna Iraevansi colla catena al piede centinaia di sven- 
turati sotto l’anatema della Polizia, pubblicavasi il Codice 
penale, in cui punivansi rigorosamente gli abugf'lltau- 
lorità e di potere. Di chi si burlavano i legislatori? 

Qualche vantaggio non poteva a meno di recare un 
ordinamento di leggi che crollava l'odioso edifizio delle 
antiche tradizioni fiscali ; e vantaggio ancor più manifesto 
derivava in appresso dell’ Editto djJJlH gen naio jS ttO, 
nel quale si stabilivano alcune più schiette forme di pro- 
cedere in materia penale che aprivano la via al Codice 
di istruzione criminale. 

Ma intanto sancivansi atroci pene contro i reati po-l 
litici, e non si arrossiva di promuovere la delazione e| 
di raccomandare la rivelazione nei delitti di Stalo sotto| 
pena del carcere e della reclusione a tutti, sotto pena^ 
della sorveglianza delia pulizia allo zio, al nipote, al fra- 
tello, alla sorella, e persino al padre, persino al figliuolo, ’ 
persino alla moglie, persino alla madre che non cousen-', 
tissero a tradire il sangue per servire il governo. 

Nei delitti comuni si fece pompa di efferatezza; si lasciò 
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al giudice facoltà di punire anche nei casi di non piena 
I prova per condannare; si conservò il diritto di asilo e 
r immunità ecclesiastica, odiose eredità del Medio Evo; 

I c mentre sì stampava in fronte al Codice che le leggi 
' penuli erano uguali per lutti, sì separava a' piè del pa- 
tibolo il nobile dal plebeo, all’uno destinando il Uccio, 
all’altro la scure. 

E perchè siano chiaramente comprese le condizioni 
delle cose e degli uomini che sto ritraendo, non voglio 
passare sotto .silenzio la discussione che ebbe loco nel 
Consiglio di Stato intorno aH’esecuzione della pena ca- 
pitale. 

Gravissima contesa nasceva su questo articolo. Voleva 
una parte dei legislatori che fosse conservato ai nobili 
il privilegio del taglio del capo ; voleva un’altra parte 
che sì stabilisse l’eguaglianza fra gli uomini almeno sulla 
scala della forca. 

La disputazìone andò tanl’ oltre che degenerò in al- 
terco , malgrado la presenza del Re che presiedeva il 
Consìglio. 

In qual modo placare gli esacerbati animi ? Fu ne- 
cessario r intervento della Corona , da cui non volendosi 
dare apertamente torto a nessuna delle due parti , si 
ordinava all’art. Ut, che la pena di morte si esegui- 
rebbe nei modi praticali. 

E in questo sovrano provvedimento sono rivelati molti 
misteri di quel regno e di quel tempo ! 
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Contìmiano le rirurme omcopalìclio. — Carceri Peiiilenziarie. — Senato 
a Casale. — K^posizione (riiuluslria c <Ìi arti patrie. — Monumento 
di Emanuele Filiberto. — Studi rniversilarii. — Colle^no e Pasio.— 
Torture della Revisione. — Pullini e Promis. — Lavori di pubblica 
iililità. — Trattati di proprietà letteraria. Laberinti legislativi. 


Quanto più diventava sterminalo il potere del gesui- 
tismo e della polizia , tanto più si alTaccendava il go- 
verno a persuadere che i rigori suoi erano atti di giu- 
stizia cagionali dalla infernale congrega dei demagoghi 
e che ogni specie di bene inteso e bene ragionato prò- ' 
grosso si voleva assolutameule promuovere. 

La Sardegna in cui lutto era eccezionale, grazie al 
permanente feudalismo, salutava con gioia il nuovo con- 
sorzio di civiltà a cui si sentiva chiamata dalle leggi, 
che al regime feudale surrogavano la regia domina- 
zione. 

Per la prima volta si mandavano ad osservare in 
Sardegna gli ordinamenti generali dello Stato, sebbene 
si lasciasse l'abuso dell'ai ruolamento militare non rego- 
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Iato da coscrizione, e l’inesjiiaRlianza dei Iribuli che dura 
ancora, e la prestazione delle decime ai preti e ai frati, 
e molte altre infeste cagioni di scandali civili e reli- 
giosi. 

Si pensò anche ad aprire qualche nuova strada , a 
fondare qualche pubblico stabilimento , a migliorare la 
condizione territoriale di qualche provincia, a promuo- 
vere una regolare corrispondenza fra l’isola e il conti- 
nente. Tutte opere che giovando alla Sardegna cresce- 
vano autorità alla Corona. 

Nell’Interno del Piemonte, purché non si disturbassero 
i frati, c i carabinieri nei loro rispettivi uffizii di spe- 
gnere r intelligenza e di insultare la libertà, spingevasi 
la nave del progresso a gonfie vele. 

Ho già toccato di molte glorie dei progressisti , nè 
sono tentato di ritornare sui fatti già esposti. Aggiun- 
gerò soltanto alcune cose non ancora discorse. 

Le molte discussioni della Francia e dell’ Inghilterra 
sulla riforma delle carceri non potevano mancare di in- 
trodursi in Piemonte. I nostri pubblicisti di accademia, 
gente che mai non seppe pensare col proprio cervello, 
si affrettarono a riprodurre le belle pagine sul nuovo 
sistema di chiavistelli già stampate a Parigi e a Londra; 
e mentre le carceri criminali di tutto il Piemonte vanno 
oggi ancora sottoposte a decrepiti ordinamenti non meno 
immorali che barbari, non meno barbari che immondi, 
piovvero croci e stipendii sui riformatori che [lensarono 
a costruire qualche cella da frate e a crear vivandiere 
le monache! 

Primo Presidente del Senato di Torino era il cavaliere 
Montiglio da Gasale. Stimolo di ambizione e affetto di 
municipio lo indussero a «sonsigliarc lo stabilimento di due 
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senatorie classi uell’anlico suolo degli Aleratni. Le cause 
civili e criminali procedevano in vero con tanta lentezza 
che la necessità di aumentare il numero dei giudici si fa- 
ceva di più in più manifesta. 

Gran rumore pertanto sopra il nuovo Senato di Casale 
Ma che? Tanto era impigliato l’ordine giudiziale che ap- 
pena si sentì il benefizio. La città Aleramica non ne ri- 
trasse nè vantaggio nè lustro. Lo stesso Montiglio che 
voleva quelle due classi da sè dipendenti vide con gran- 
dissimo dolore chiamato a Primo Presidente del Senato 
di Casale, il conte Andreis di Cimella. 

Per molti anni la giurisprudenza del Senato di Casale 
fu diversa da quella del Senato di Torino, e la giurispru- 
denza di Torino diversa da quella di Genova, di Nizza e 
di Chambéry. Per un fatto medesimo si aveva ragione in 
Piemonte e sì aveva torto in Savoia ; per un medesimo 
delitto si era condannato al carcere in Nizza, alla reclu- 
sione in Casale, e assolto in Genova. Ora il Magistrato di 
Cassazione va introducendo qualche regolarità nei giudi- 
cati di tutti i tribunali; ma è pur tanta la confusione, che 
se da radice non si pon mano alle riforme, la giustizia ci- 
vile e criminale sarà sempre un paradosso. 

Giovavano all’industria nazionale le pubbliche esposi- 
zioni nel Valentino delle più elaborate produzioni di arti 
e mestieri. Per molti Piemontesi riuscivano quasi una 
sorpresa i mirabili lavori in lana, in seta, in cristallo, 
in ferro, in oro, in argento, in legno, in corame, io 
pietra, in tela, in carta che uscivano dalle patrie offi- 
cine. Anche in questa parte nuoceva al merito il rag- 
giro, perchè l’ aristocrazia premiava secondo il suo ge- 
nio e sosteneva secondo ì suoi interessi. Nondimeno si 
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svegliava l’ emulazione subalpina e dimiouiva l’ idolatria 
straniera. 

Quello che si faceva per l’ industria non si mancò di 
fare per le belle arti. Si chiamò Palagi da Milano e gli si 
commise una specie di artistica dittatura nel Regio Pa 
lazzo. Ai primi pittori, ai primi scultori d’Italia ordinava 
il Re sontuosi lavori ; ma ben di rado accadeva che sulla 
tela e sul marmo non volesse vedere espressa qualche 
immagine di chiesa, o qualche ritratto di famìglia. 1 
Conti Verdi , i Conti Rossi , i Tommasi , gli Umberti , 
gli Amedei se li volle tutti scolpili e dipinti da Mar- 
chesi, da Gaggini, da San Giorgio, da Bellosio, da Po- 
desti; volle principalmente da Marocchetti una statua 
equestre dì stupendo lavoro in bronzo che rappresen- 
tasse Emanuele Filiberto dopo la battaglia di San Quin- 
tino. 

Fu un giorno di festa per tutti i Torinesi quello del 
novembre 1838, nel quale si collocò sulla piazza di San 
Carlo alla presenza del Re il grande monumento che ha 
pochi rivali in Europa. Alla vista del guerriero fieramente 
atteggiato chiedeva il popolo che cosa avesse fallo costui 
per il bene del Piemonte. È un gran Principe, rispon- 
deva alcuno , che ha restìluìto il potere alla dinastìa 
Sabauda; altri, sottovoce, soggiungeva: è un grande 
usurpatore che alla patria tolse la libertà per accrescere 
la propria dominazione. E non mentivano nè gli uni nè 
gli altri. , 

Volevasi a corte aver fama di restauratori degli Studi; 
e ciò con qualche insignificante cattedra di diritto com- 
merciale , di patria storia , di archeologìa ; ma guai si 
fosse parlato di economia politica, di diritto pubblico, di 
lilosofia legislativa! Trovavasi l'insegnamento università- 
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rio sullo la (lipeiidenza dei Gesuiti; presiedo\a il Ma* 
gislralo della Riforma e quindi era capo degli Studi il 
conte Collegno, nel quale si concenlrava lotta quanta 
la fede, la carità e la speranza del convento dei Santi 
Martiri. Più tardi al conte Collegno veniva surrogalo 
monsignor Pasio vescovo di Alessandria già professore di 
teologia nel Torinese .\teneo. Figliuolo dell’Università fu 
poco riconoscente alla madre. Come sotto Collegno, lan- 
guirono sotto Pasio gli studi; e Tuno e l'altro si sarebbe 
detto che avessero mandalo di ritardare l'umana intelli- 
genza. Chiamavansi daH’Universilà i Revisori, che nella 
grande Cancelleria ricevevano incombenza di straziare gli 
infelici scrittori già straziati dalla revisione arcivesco- 
vile. E facevano cosi bene quel santo mestiere che l’abate 
Pullini esultava di consolazione. 

Non così il cavaliere Promis bibliotecario del Re, al 
quale la stampa andò in debito di molti misericordiosi 
provvedimenti; e quando, per migliori tempi, si chiuse 
la revisoria gabella, volle la stampa Subalpina far pub- 
blica testimonianza a Promis di sincera riconoscenza. 

Non poche opere di pubblica utilità si andavano com- 
piendo negli anni 1839 e 1840. 

Mentre si creava una Commissione per dar base alle 
prime traccie di vie ferrate in tutto il Piemonte, si fa- 
ceva un primo saggio con felice esito da Chambéry al 
lago di Bourget. 

Un magnifico ponte sospeso fu costruito sulla via che 
da Annecy mette a Ginevra : opera imponente sul ver- 
tice di due roccic dell’altezza di più che 600 piedi. 

Fu promossa la navigazione a vapore. Il commercio 
della Liguria colla Svizzera ebbe incremento per nuovi 
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restauri sulle rive del Verbano, e sopra tulio per lo sta- 
bilimento di due battelli da Arona a Magadino. 

Per favorire l’ industria tipografica e sino ad un certo 
punto la proprietà letteraria si conchiudeva un trattalo 
fra Piemonte e l.ombardia, per mezzo del quale veniva 
impedita nei due Stali la ristampa delle nuove opere , 
e abolita la libraria pirateria. 

Si accostarono poco per volta a questo trattalo la Du- 
chessa di Parma, il Duca di Toscana, il Duca di Lucca, 
e per sino , con pubblica sorpresa , il Papa e il Duca 
di Modena. 

Solo il Re di Napoli si ostinò a respingere qualun- 
que proposta. Fedele apostolo delle tenebre pose enormi 
balzelli suirintroduzione dei libri ne’.suoi stali da qualun- 
que parte venissero; e non fu colpa del Borbone se il 
genio del Sebelo non si spense, e Napoli non divenne 
la Beozia dellTtalia. 

Gli articoli principali di questo trattato si misero più 
tardi in vigore fra Piemonte e Francia; nuovi patti si 
stipularono per le traduzioni e pei teatri ; ma la con- 
venzione fu tutta a scapito dtd Piemonte, dove il tea- 
tro , per nostra vergogna , si alimenta di novità Pari- 
gine, e la libreria si sostiene colle edizioni di Brussel- 
les e colle traduzioni dal Francese. 

Fu conehiusa in pari tempo una convenzione colla 
Francia per l’introduzione del bestiame nei rispettivi 
Stali ; e questa volta guadagnò il Piemonte. Quindi si 
ebbe a dire con amara celia che in Piemonte ai lette- 
rati prevalevano gli armenti e alla bestialità si sacrifi- 
cava l'intelligenza. 

Con questi trattati, parte buoni’, parte cattivi, non 
veniva tullavolta assicurala in Piemonte la proprietà let- 
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teraria dove non esiste neppure- rigf^idì die sotto nome 
dì privilegio, ed in virtù di un Editto del 1826 che 
assimila le opere deiriutelletto ai panni di Elbeuf e alle 
pelli di Russia. 

Tanto è vero che, por mettere qualche ordine in que 
sto vecchio caos della Piemontese Legislazione, bisogna 
cominciare da un compiuto divorzio col passato. E senza 
di questo non avremo mai che legali rappezzature e la- 
berintì forensi. 

«r > 
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Relazioni poco amicheToli colla Spagna. — Ostile contegno col Cantoii 
Ticino. — Matrimonio del Duca dì Savoia con Maria Adelaide d'An- 
stria. — Feste a corte, feste in città, feste da per tutto. — Avarizia 
di politiche riconciliazioni. — Solite ipocrisie. 

• te 


Se ii Governo Piemonlese non moslravasi avverso 
alle deliberazioni che consigliale erano dall' interesse 
dello Stalo per la prosperità commerciale e industriale, 
gettavasi immancabilmente dalla parte opposta quando 
balenava dal polilico orizzonte qualche tenue lampo di 
libertà cittadina. 

Ho già avuto occasione di raccontare come il nostro 
gabinetto favorisse con molta imprudenza e poca giustizia 
la causa di Don Carlos contro la libertà Spagnuola ; 
ora debbo soggiungere, che per gli aperti soccorsi man- 
dati' ai Carlisii da Genova, .si rompeva ogni buona rela- 
zione fra noi e il governo liberale della Regina. 

I.a cosa andava tant’ oltre, che nel porto di Barcellona 
non si lasciava più approdare alcun legno con Ligure 
bandiera; e il nome Piemonlese diventava argomento 
sulla terra Ispana di odio e di disprezzo. 
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Soggiacque finalmente la causa di Don Carlos, e col 
trattato di Bergara venne tolta ogni speranza di assoluto 
dominio. Quindi si dovette rassegnare anche il nostro ga- 
binetto a ritirarsi dalle inutili complicità in civil guerra. 

Nel 22 di novembre Ì8à0 si pubblicava a Madrid e a 
Torino un Reale Decreto colla seguente dichiarazione — 

Le relaiioni commerciali fra la Spagna e gli Stati del 
Re di Sardegna saranno rimesse nell' essere e stalo in 
cui erano prima che fosse spedito l’ordine Reale del 22 
luglio 1859 col quale furono sospese. 

A questa aperta convenzione' un altro segreto patto si 
aggiungeva, per mezzo del quale il Re Sabaudo promet- 
teva di impedire che i suoi sudditi facessero qualunque 
spedizione d'armi, di danari o di vettovaglie ai Carlisli. 
Poveri sudditi, che vedendo consumarsi l'oro dello Stato 
per la peggiore delle cause, dovevano anche al danno 
veder congiunto l’oltraggio ! 

1^ stesse malevolenze che manifeslavansi verso la li- 
bera Spagna si dichiaravano sul confine Svizzero, appena 
si palesava in questo o in quell’altro Cantone qualche de- 
siderio di libertà. 

Adopravansi a tutto potere Austria e Sardegna, perchè 
nel Canton Ticino rimanessero al Governo provati uomini, 
per mezzo dei quali si riusciva a mettere incaglio alla 
stampa di Lugano e di Capo-.Lago, non che a turbare l'a- 
silo dei proscritti, che scampati erano dalle carceri diGratz 
e di Fenestrelle. 

Verso il fine del 1840 le improulitudini di questi agenti 
di Torino e di Vienna che s’ intitolavano Moderati non 
conobbero più limiti. L’associazione patriottica dei Cara- 
binieri venne disciolta ; fu sospesa la libertà della stampa; 
la libertà individuale fu violata; e non si ebbe riguardo 
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a cacciare dal Cantone illustri esuli che avevano ottenuta 
la cittadinanza. 

Alla testa del partito liberale stava l’avvocalo Luvini, 
uomo di forte animo e di eletto ingegno. Radunalo per 
suo mezzo in Lugano il Consiglio municipale comincia- 
vasi a protestare contro le violazioni dello Statuto ; e nel 
4 dicembre, mentre dalla forza pubblica si eseguiva qual- 
che arresto, sorgevano i cittadini e ponevano in libertà 
gli arrestati. 

Al suono della campana municipale levansi in armi i 
Luganesi, ed è invano che vorrebbero opporsi i soldati 
del presidio. 

Gli abitanti dei vicini distretti corrono a dare aiuto ai 
sollevali, in mano dei quali, dopo breve contrasto, ri- 
mane il governo della città. 

Nel successivo giorno un corpo di 800 volontarii. co- 
mandato da Luvini, passa il Monte Cenere e va a con- 
giuDgersi cogrinsorli di Bellinzona per marciare di con- 
serva sopra Locamo , sede a quel tempo del moderato 
governo. 

All’appressarsi della falange democratica il Consiglio di 
Stato si fa a sperimentare la via delle negoziazioni, e poco 
stante si scioglie, lasciando la città in potere dei liberali. 

Usarono questi della vittoria con sapiente operosità. Un 
nuovo governo venne subito creato a cui si chiamarono 
le persone più illuminate del Cantone, e fra esse il Fran- 
scini, il Fogliardi, il Reali, il Galli per dottrina e per pa- 
triottismo a nessuno secondo. 

Questa fortunata rivoluzione che si andò poi di anno in 
anno consolidando, e di cui prevalgono pur oggi con pub- 
blica soddisfazione i principii, chiamò incontanente sulla 
frontiera Ticinese gli sguardi del Piemonte. 
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Si disconobbe da Torino il nuovo ordine di cose; si 
mandarono soldati al confine, agitatori nell* interno, spie 
da per tutto, e pareva che il Solaro Della Margarita non 
dormisse più sicuro in Piazza Castello, perchè i liberali 
governavano a Locamo. 

I Come in Francia si aiutava la Duchessa di Berry, in 
I Portogallo Don Miguel , nella Spagna Don Carlo, si aiu- 
I tarono di soppiatto i moderati del Ticino a ritornare in 
, armi per riprendere il governo; ma anche questa volta il 
! Piemonte non riuscì che ad impiegar male le sue arti e il 
; suo danaro. Sconfitti i reazionarii ebbe più durevole fon- 
damento la conquistata indipendenza; e perchè il com- 
mercio del Lago Maggiore non avesse a soffrir danni più 
gravi dovette in ultimo rassegnarsi il Solaro a trattare 
coi faziosi del Ticino e a trangugiare sino all’ultimo sorso 
l’amara tazza. 

! Ma se egli si poneva con tanto ribrezzo in corrispon- 

I denza coi lìberi popoli, non perdeva nessuna occasione di 
stringersi in amicìzia con gli assoluti governi. Fu lieto 
sopra ogni dire di un trattato di commercio e di naviga- 
zione colla Turchia couchiuso a Costantinopoli nel 3 
di settembre del 1859 ; colle insolite feste ai Principi 
Moscoviti di passaggio in Torino potè vantarsi di aver 
meritato le grazie della Russia; e per stringere dì più in 
più i vincoli della Reggia Subalpina col Palazzo Imperiale 
di Vienna conchìuse maritaggio fra il Duca dì Savoia 
erede del trono Sabaudo e l’Arciduchessa d’Austria Ma- 
ria Adelaide figliuola deH’Arciduca Ranieri , Vice-Re di 
Milano. 

Troppo antico e profondo è l’odio contro l’Austria nei 
petti italiani, perchè la notìzia dì questo matrimonio fosse 
lietamente accolta in Piemonte; tanto più che non era 
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spenta ancora l’infausta memoria della austriaca Maria 
Teresa. Portunalainente nessun rancore di schiatta fu por- 
talo dalla reale fidanzata ; a politiche ambizioni avversa, 
di domestiche virtù soddisfatta, fece lieto il consorte di 
eletta prole e di santissimi affetli. 

Splendide feste furono ordinate in occasione delle nozze 
che ebbero luogo nella primavera del 1842. 

In prospetto al maggior tempio che sovrasta coi su- 
perbi colunnati alle rive dell’Eridano cosiruivansi due 
loggiati cui facean vago ornamento le statue, le colonne, 
le gradinale. Quivi l’ordine decurionale, i magistrali, i 
governatori si raccoglievano fra immenso popolo per por- 
gere i primi omaggi alla sposa, la quale giungeva dopo 
il meriggio, ed era salutata da dodici elette donzelle, che 
coi fiori e coi serti presentavano voti ed augurii. 

Per la prima volta si vedevano feste in Torino senza 
l’inlervenlo di guardie di polizia che ogni gioia contrista- 
no; per la prima voltasi vedeva il reai cocchio non cinto 
d’armi e di armali procedere confidenlemetile fra la citta- 
dina esultanza. 

Fu pure straordinario lìdia sera un invilo a corte per 
festivo trattenimento , al quale chiamaroosi promiscua- 
menle nobili e popolani. 

Erasi a quest’uopo allestita la galleria del palazzo che 
apparve d’improv\ iso inondala di luce. Traversala la gal- 
leria, si saliva alla Reale Armeria dove, piastre, maglie, 
elmi, scudi, corazze ripercuotevano superbamente lo splen- 
dore delle faci ; e le larve dei battaglieri del medio evo 
sembravano all’ inu.sitato spettacolo commuoversi strana- 
mente e spronare i bruni destrieri a fantastici tornea- 
mentì . 

Cosi di galleria in galleria, di «ala in sala si pn.ssava 
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nei reali appartamenti dove intorno al Sovrano si racco- 
glievano colla devozione sul labbro, coll’ umiltà sulla 
fronte i cortigiani alle adulazioni più esercitati. 

Nei giorni appresso avean loco popolari trastulli. Di- 
nanzi al civico palazzo, e nelle precipue vie si distribui- 
vano a benefìzio degli indigenti vivande, abiti, tele, stoffe 
e suppellettili di ogni qualità. 

Mentre sulla piazza di San Secondo seguiva la corsa 
dei cavalli, coriirastavansi i pescatori sul Po in agili na- 
vicelle l'impero delle onde, e in prossimità del Valentino 
scendevano a lotta in varie palestre i più robusti artefici 
dì ogni condizione. 

Fu versata la beneficenza a piene mani , e su tutte le 
sofferenze. Si riscattarono ì pegni dei bisognosi al Monte 
di Pietà ; si largirono sovvenzioni agli ospedali di San 
Giovanni e di San Luigi, al Manicomio, al Ricovero di 
Mendicità, aH’Ospedale di Kacconìgì, aU’Ospizio degli 
Orfani; furono mandati soccorsi ai poveri operai, ai po- 
veri c.arcerati, alle povere puerpere, ai poveri di civil 
condizione, e si fecero assegnamenti alle indigenti figliuole 
che fra il duodecimo c il decimoterzo giorno dì aprile sa- 
lutarono la prima volta la luce. 

Venne finalmente il giorno del torneo, e sotto l’avvam- 
pante sferza del mcrisgio davano le trombe degli araldi 
il sospiralo segnale. 

Sulla magnifica piazza di Snn Carlo costruivasì un va- 
stis.sìmo anfiteatro, in mezzo al quale, imponente a ve- 
dersi, era il bronzo equestre di Kmmanuelc Filiberto. 

Migliaia e migliaia di persone Irovavansì a un tratto 
raccolte per assistere alla regale palestra. Non si scon- 
travano i giostratori colla lancia in resta , non frange- 
vansì gli elmi e gli scudi .soito i colpì dei tempestosi 
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brandi; facevasi gara di agilità, di destrezza, di forza, 
di ardire ; e chi fece i migliori colpi fu il Duca di 
Genova. 

Caduto il giorno , parve la città trasformata in palazzo 
incantato. Il cielo che era consolato dal raggio della 
luna e sfavillava per migliaia di stelle fu vinto, quella 
notte, in limpidezza, in serenità, in luce dallo splen- 
dore della terra. 

Rallegrati da mille e mille globi di cento forme . di 
cento colori erano i giardini pubblici , i viali della cit- 
tadella e tutte le allee del Valentino. Sulla novella erba 
dei prati , in mezzo ai fiori dei giardini, fra la recente 
verdura degli alberi sorgevano colonne, piramidi, obe- 
lischi di fuoco : di quà si vedeva un trasparente edìfi- 
zio tutto raggiante di festivi emblemi , di là un tem- 
pietto con simboliche figure animate da latenti fiammelle, 
e per ogni parte si ammiravano corone, ghirlande, urne, 
archi, vasi, trofei splendenti di vivissima luce. 

Mirabili a vedersi erano il palazzo Civico , TArsenale, 
il tempio di San Filippo , il palazzo delle Finanze, gli 
spaldi della Cittadella: ma dove l’occhio rimaneva più 
sorpreso , dove tutta si rivelava la potenza del notturno 
incantesimo,- era nella piazza Castello. Quivi la facciata 
dell'antico palazzo era un oceano di luce d’onde lo sguardo 
si stendeva per tutta la via della Dora sino all’ ultimo 
viale dove solitaria s'innalza la colonna del Beccaria : 
quivi le vetuste torri fra mille fiaccole ingegnosamente 
disposte ricomparivano nella caduta maestà del Medio 
Evo ; e quando lo sguardo per gli accesi archi della 
via di Po si portava di là dal fiume sino alla facciata 
e alia cupola del tempio della Madre di Dio, la sorpresa 
era tanta che maggiore non si sarebbe potuta ideare. 
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Nè questo fu il solo spettacolo di quelle sere. Sulla 
piazza di Marte alla presenza del Re e della maggior 
parte della popolazione accendevansì fuochi artificiali. 
Era a quest’uopo chiamato da Roma il famoso artista per 
cui vesiivansi di luce ogni anno San Giovanni in Lute- 
rano e Castel Sant’Angelo. Si sarebbe detto essere costui 
imperatore del fuoco, tanto obbediva al voler suo questo 
terribile elemento : ora eì lo costringeva a mostrarsi in 
forma di zampillanti fontane, ora a versarsi in minu- 
tissima pioggia , ora a volare al cielo coi vanni dell’a- 
quila e colle spire del serpente, ora a scoppiare ed erom- 
pere di sotterra come la lava dell’Etna , ora a lambir 
l’aere soavemente ed a convertirsi in cespugli di rose 
e di giacinti. 

Multi giorni ancora si succedettero di fuochi , di lu- 
minarie, di banchetti, di ludi ginnastici, di notturni 
concerti , di sceniche rappresentazioni. Nessun disastro 
si ebbe a compiangere fuorché la caduta di due operai 
da un albero , e l’inondazione di pessimi versi che in 
Italia mai non mancano in occasione di nozze, special- 
mente quando son nozze di principi. 

Ai condannali del 1821 fu accordata con editto del 
5 aprile 1842 sovrana amnistia non senza eccezioni , 
non senza condizioni. 

Ai condannati del 1833 e dei successivi anni nessuna 
grazia : la qual cosa riusciva tanto più amara dal con- 
fronto dell’amnistia del Re Subalpino con quella dell’Au- 
^ siriaco Imperatore. 

Porse Carlo Alberto considerava che i primi erano 
con lui , e gli ultimi contro di lui ; ma quanto più 
grave era l’offesa tanto più generoso doveva essere il 
perdono. 
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Un iuduilo era di nuovo conceduto ai delinquenti per 
comuni reati ; e non taceva nemmeno questa volta la 
consueta ipocrisìa. Mentre si apriva il carcere a preda- 
tori, a falsarli, a omicidi, si niegava indulgenza per atti 
contro il buon costume e per parole irreligiose. 

A quelli che languivano in Sardegna per provvedi- 
menti di polizia nessun conforto era conceduto. Per le vit- 
time dell’arbitrio e delia violenza non vi doveva essere 
nè giustizia nè grazia. 

Delizie del dispotismo ! 
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Cuoginrc negli Stati Romani. — Atrocità Pontificie. — Congiure nel 
Regno delle Dne Sicilie. — Infamie Borboniche. — Spedizione e sup- 
pHiio dei fratelli Bandiera. — L’Italia piange ani sepolcro dei mar- 
tiri. — Ferdinando non è mai sazio di sangue -, il Papa non à mai 
stanco di benedire Ferdinando. 


Mentre il Piemonte più che mai nelle braccia deH’Àu- 
stria e già dimentico delle Commissioni Militari echeg- 
giava di suoni e di canti, dibattevasi la Romagna in or- 
ribili convulsioni di civil guerra che cessate appena tor- 
navano a rinnovarsi. 

Ho già detto altre volte come gli Stati Romani schi- 
fosamente governati dalla ciurmaglia pretesca fossero a 
tanta disperazione condotti da augurarsi piuttosto il ba- 
stone di Vienna che l’acqua santa di Roma. 

La cosa andò tant' oltre che nelle Marche d’Ancona 
fu scoperta nel 1842 una segreta associazione chiamata 
Ferdinandea coH’inteuto di cacciare il Papa per mezzo 
deU’lmperatore. 
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Seguivano molli arresti a cui tennero dietro le so- 
lite condanne. Questa volta nondimeno, o sia che il 
complotto avesse poche ramifìcazioni, o sia che l’influenza 
deH’Àustria segretamente lavorasse, non si posero le mani 
nel sangue. Il pietoso Gregorio si contentò questa volta 
di duro carcere e dì forzati lavori. 

Ma fu breve la temperanza del Sacro Collegio; le glo- 
rie del patìbolo non ebbero tempo ad offuscarsi. 

Una congiura repubblicana che avea radici nella Sviz- 
zera e nella Francia si andava bel bello propagando ; 
e allorché il giorno si appressava di dar fiato alle trombe 
informato il governo dei segreti procedimenti, faceva 
di notte arrestare i più arditi promovitorì dell’ insur- 
rezione. 

I congiurati corrono alle armi e chiamano a rivolta 
il popolo di Bologna ; ma non sono seguitali che da 
poche centinaia dì cittadini e vedonsi costretti a ritirarsi 
nella città d’Imola dove sono raggiunti da piccolo stuolo 
di ardenti giovani. 

Le truppe mercenarie della Svizzera e i carabinieri 
pontifici) vengono ben tosto alle mani coi sollevati , 
i qusii , dopo breve e inutile resistenza, ritraggonsi 
nei monti , dove , come a bestie feroci , vien data la 
caccia. 

Nè per questo depongono le armi. Stavano con essi 
Livio Zambeccari , Sebastiano Tanara , Pietro Pietra- 
mellara , i fratelli Pasquale , Saverio Muratori , Oreste 
Biancoli e Gaetano Tur ri. Li capitanava Pasquale Mu- 
ratori. 

Per molti giorni lutti ì rischi sfidarono , a tutti i di- 
sagi si sottoposero. Perseguitati di balza in balza nu- 
trivansi d'ingrato cibo, dormivano a cielo scoperto sulla 
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nuda terra, pativano freddo, sete, fame; nondimeno 
in tutti gli scontri la vittoria slava coi liberali. 

A Savigno assalirono essi primi i carabinieri e com- 
piutamente li debellarono. 

Venute meno finalmente le speranze di aiuto e cir- 
condati da ogni parte dalle masnade pontificie si sciol- 
sero. Alcuni riuscirono ad evadersi ; molti caddero sotto 
la papale scimitarra: molli furono presi e incatenali . 

Mandò* un grido di selvaggia esultanza il Sacro Col- 
legio , e incontanente il Cardinale Legato di Bologna 
pubblicò un bando che terminava con queste parole : 
« Riposate sulla vigilanza del Governo e sulla forza mi- 
« litare che ha gareggiato di zelo per liberarvi da gente 
« così perniciosa e malefica. Mentre noi avremo riguar- 
« do alle vittime della semplice seduzione di un istante 
« abbandoneremo i colpevoli a tutto il rigore d>*lla giu- 
« svizia. 

« A tal uopo, e dietro alle avute superiori istruzio- 
« ni , Noi abbiamo nominalo e nominiamo una Com- 
« missione militare coll'incarico di giudicare i colpevoli 
« sommariamente e senza appello ». 

Dettava questo infame bando il Cardinale Spinola. Chia- 
mavasi a presiedere la Commissione il colonnello Freddi, 
scelleratissimo uomo. Sceglievansi a giudicare sotto la 
sua presidenza il luogotenente colonnello Allegrini, il 
capitano Sampìeri , i! capitano Reswincki , il capitano 
Martinelli. 

Come provvedessero costoro alla giustizia non è d’uopo 
che io dica. Gli annali della galera e della forca del 
Santo 'Padre lo dichiararono essi altamente. 

Ma coi supplizii e col sangue non si è mai potuto 
imporre silenzio alla verità e alla giust'zia : per la qual 
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cosa , mentre fumava ancora il patibolo a Ravenna , 
scoppiava un’altra congiura in prossimità di Ancona. 

E di nuovo fu in campo il truce Freddi; di nuovo 
la Commissione militare per giudicare sommariamente 
e senta appello ; di nuovo il ceppo , la mannaia e la 
corda. 

Sei condannali furono immediatamente messi a morte 
a Bologna nel giorno settimo di maggio del ISàtl. Al- 
tri quattordici furono strozzati nelle altre ciltà^delle Le- 
gazioni e delle Marche. Tredici vennero tratti a perpe- 
tuità nelle galere ; tre per venl’anni : due per cinque ; 
a tulli furono confiscali i beni a profitto dilla Santa 
Sede. 

Con lutto questo non si rimediava a niente. Un anno 
dopo altra più fiera tempesta svcgliavasi a Rimini e per 
tre giorni rimaneva al popolo la vittoria. 

Pesaro , Forlì , Sinigaglia , Ravenna , moslraronsi in- 
certe a sostenere il molo dei Riminosi ; quindi in capo 
al quarto giorno gli Svizzeri si scagliarono contro l’in- 
sorta città c ne ebbero facile trionfo ; quindi altre Com- 
missioni soldatesche , altre condanne , altri supplizi in 
cui vennero a contesa le dotte arti deH’inquisitore colle 
sublimi gesta del manigoldo. 

In non diverse condizioni dello Stato Romano si tro- 
vava il Regno delle Due Sicilie. Gli spirili rivoltosi ar- 
devano in egual modo , e in egual modo venivano com- 
pressi dalla sbirraglia Borbonica di conserva colle vendute 
falangi della Svizzera. A Roma dirigevano i politici as- 
sassini! un Freddi e un Lambruschini ; a Napoli uno 
Stalella c un Del Carretto; e chi più volentieri s’ineb- 
briasse di sangue fra Gregorio il cappuccino e Ferdinando 
il lazzarone non era lieve giudicare. 
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Le provincie del regno di Napoli più facili a commuo- 
versi erano le coste di Sicilia e le Calabre balze dove in 
luglio del seguiva un’orrìbile tragedia da cui tutta 
Europa fu commossa. 

Nome odioso all’Ilalia lasciava nel 1831 sotto i vessilli 
austrìaci il contro-Ammi raglio Bandiera Mentre il gene- 
rale Zucchi e i suoi valorosi facean vela dal porto di 
Ancona verso la Francia. Bandiera con poco onorale arti 
catturava l’Ilalica nave. 

Arrossivano dell’onla paterna i iigliuoli . sebbene edu- 
cali ancR’essi a servitù neH'auslriaca marina ; quindi fe- 
cero sacramento di lavare nel sangue straniero la ver- 
gogna del nome e l’ingiuria della schiatta. 

Il primogenito chiamavasi Attilio; Emilio il secondo ; 
quello alfiere di vascello, (piesto di fregala. Accolli nella 
società della Giovine Italia , mosiravansi entrambi sopra 
modo operosi e audaci. 

Nell’estate del ISIS, mentre correvano rumori di in- 
surrezione nelle provincie meridionali dell’ Italia parve 
ai due fratelli che i tempi fossero maturi. A qualunque 
costo volevano recarsi fra gli insorti e combattere in mez- 
zo a loro fino alla morte. 

Attilio così scriveva: • L' importanza materiale per 
« questo fatto sarebbe, io lo veggio , as.sai debole : ma 
« mollo più importante sarebbe l’ importanza morale , 
« perchè io porterei il sospetto nel cuore del più polente 
« nostro oppressore, darei un eloquente esempio ad ogni 
« altro che come me fosse legato da giuramenti assurdi 
« e fortificherei quindi la fiducia dei nostri , deboli più 
« che altro per mancanza di fede ne’ proprii mezzi e per 
« l’esagerata idea delle forze nemiche. » 

Anche Emilio scriveva che il tentativo sarebbe (or- 
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nato iililissimo « se non altro , per l’esempio contagioso 
« che la diserzione avrebbe messo dinnanzi a 40, 000 
« Italiani che amanti del loro paese stavano contro di 
« lui vincolati da un vano giuramento ». 

In questo intento Attilio, mentre veleggiava nei golfo 
di Smirne, tentata invano la diserzione dei compagni , 
riparava sulla costa di Sira. Di colà invitava il fratello 
a raggiungerlo avvertendo per segreto messaggio come 
sulle sue traccie vegliasse il sospetto. 

Non facevasi attendere Emilio ; nella primavera del 
18^4 i due fratelli si abbracciavano in Corfù dove sta- 
bilivano di farsi capi di una spedizione per liberare da 
servitù la patria. Poco di vincere speravano; avean fede 
soltanto di maturare col sangue l’Italiana riscossa. 

Sulle loro orme vothva la madre per ricondurli a Ve- 
nezia con promessa del Viceré di perdono e di obblio. 
ÀI pianto della madre piansero i figliuoli ; ma stettero 
immoti nel virile proposito dicendo che prima di esser 
figli erano cittadini. Ecco in qual modo narra Emilio 
questa domestica lotta in una lettera scritta da Corfù 
nel 22 aprite. « L’arciduca Ranieri mandò uno de’suoi a 
« mia madre a dirle cbe ov’essa potesse da Corfù ri- 
« condurmi a Venezia coU’autorità che una genitrice ha 
« sopra il figliuolo egli impegnerebbe la sacra sua pa- 
li rola che sarei non solo assolto , ma tornato al mie 
n grado, alla mia nobiltà, a’miei onori. Aggiungeva po- 
li ter subito farsi mallevadore della mia impunità come 
« di giovane che gli empii perturbatori avevano traviato 
Il approfittando dell’inesperienza de’ miei ventìcinque an- 
n ni; che la medesima circostanza non potendo militare 
« per mìo fratello, la cosa sarebbe più difficile, però non 
« dubbia in riguardo alla clemenza di Ferdinando, ma- 
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« gnanìmo suo nipote. Mia madre crede , spera , parte 
M airistante, giunge qui, dove vi lascio considerare quali 
« assalii, quali scene io debba sostenere. Invano le dico 
« che il dovere mi comanda di restar qui, che la patria 
« mi è desideratissima, ma che quando mi moverò per 
« rivederla non sarà per andarmene a vivere d'igRomi. 
N niosa vita, ma a morire di gloriosa morte; che il mio 
« salvacondotto in Italia sta ornai sulla punta della mia 
« spada, che nessuna alTezione mi potrà strappare dal 
« rinsegna che ho abbracciata e che l’insegna di un re 
« si deve abbandonare, quella della patria non mai. Mia 
« madre agitata, accecata dalla passione non m’intende; 
« mi chiama un empio, uno snaturato , un assassino, e 
« le sue lagrime mi straziano il cuore , i suoi rimpro- 
« veri, quantunque non meritali, mi sono punte di pu. 
*■ gnale; ma la desolazione non mi toglie il senno : io 
H so che quelle lagrime e quello sdegno spettano ai ti* 
« ranni, e però, se prima non era animato che dal solo 
« amore di patria, ora polente quant’ è l'odio che provo 
« contro i despoti usurpatori che per riufame ambizione 
K di regnare sull’altrui , condannano le famiglie a sif- 

« falli orrori Rispondetemi una parola di conforto; 

M il vostro applauso mi varrà per le mille ingiurie 
n che a gara mi mandano i vili, gli stolti, gli egoisti, 
« gli illusi ». 

Spargevansi intanto infide notizie in Ck)rfu di insurre- 
zioni in tutte le italiche provincie, notizie po Hate da sco- 
nosciuti capitani di navi mercantili provenienti da Co. 
trone, da Nossano, da Taranto. 

Era il Borbone che di concerto coU’Austriaco circon- 
dava gli »uli nella Grecia dì scellerate provocazioni. 
Tutto ad un tratto capitava l’annunzio di grossi moti nelle 
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rupi di Cosenza e nelle gole di San Giovanni in Fiore. 
Gli esuli credevano. Benché Mazzini li avvertisse da Lon* 
dra di stare in guardia contro le Borboniche macchina* 
zioni , lasciavansi persuadere quei generosi a gettare il 
guanto dell’insurrezione e con diciotto compagni a morire 
deliberati commetlevansi sopra ignoto legno a impossibile 
impresa. 

Venduto il capitano alla Reggia di Caserta, dava pronto 
avvertimento della spedizione. Nessun ostacolo , e fu 
malvagia arte, veniva opposto nel tragitto; aperti dovun- 
que si trovavano i passi, enei 16 di giugno, vittime 
incoronate per sacrifizio, toccavano gli sbocchi del fiume 
Neto. 

Sbarcati appena si inginocchiarono tutti , e baciando 
la terra italiana gridarono: Tu ci hai data la vita e per 
le veniamo a consacrarla. Così profonda, cosi universale 
era la commozione che gli occhi di tutti si empievano 
di lagrime. 

Recavasi un proclama agli Italiani per chiamarli alle 
armi. Notevoli erano queste parole: « Gli Austriaci ci 
« combatteranno; il Pontefice ci scomunicherà; i re d'Eu- 
u ropa ci avverseranno. Non importa, o Italiani , get- 
« tiamo il fodero e contro 1’ austriaco facciamo d’ ogni 

H uomo un soldato, d’ogni donna una suora di carità, 

« d’ogni casale una ròcca; col papa protestiamo di co- 

te noscere Iddio meglio di lui attraverso i suoi sordidi in- 
« teressi di dominazione e di grandezza temporale ; i re 
« d’Europa non temiamo , contro di essi invochiamo le 
R simpatie dei loro popoli. La nostra causa è santa, o 
« Italiani, c vinceremo, perchè Iddio non vorrà abban- 
« donarla, se in essa persistiamo con costanza, con fer- 
« mezza e con risoluzione. Che se la vittoria intravvedetc 
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« diffìcile , gioitene ; gli sforzi ed i sacrificii che ope. 

« rerete per guadagnarla varranno a scontare nell’opi* 

« nione dei popoli il passalo obbrobrio e il lungo servag- 
« gio. Essi soli potranno farci risguardare come non 
« degeneri nepoli dei più grandi che portarono le spien- 
te dorè del nome italiano in ogni angolo del mondo : 

« essi soli ci permetteranno di lasciare ai nostri figli 
« una patria libera, unita, indipendente. » 

Dietro i passi di una guida Calabrese ponevausi in 
marcia i sollevati verso Cosenza dove speravano, giun- 
gendo improvvisi, di liberare i prigionieri politici e di 
accamparsi nelle gole dei monti. 

Dopo aver camminato tutta la notte giungevano sul- 
l’alba de! 18 in prossimità di San Severino e pigliato bre- 
ve riposo, continuavano il viaggio per le foreste. 

Un Corso per nome Boccheciampi lasciava il drappello 
a San Severino e, novello Iscariota, si recava a Cotrone 
a vendere i fratelli. 

Ricevuto l’infame avviso mettevansi in moto da ogni 
parte i militi urbani guidati dai gendarmi di Ferdinando 
e vennero alle mani coi Bandiera a Spinello dove furono 
di leggieri cacciati in fuga lasciando morto sul terreno * 
il loro capo. 

Nessuno degli insorgenti ebbe a soffrir danno in que- 
sto conflitto e fu continuata la marcia verso S. Giovanni 
in Fiore. 

Nella mattina del 19 fatta breve sosta a una villetta 
dei fratelli Benincasa ripigliavano la via ; ma poco stante 
venivano circondali da grande accozzaglia di mìliti ur- 
bani e da un battaglione di cacciatori spediti da Cosenza, 
mentre già avevano alle spalle una brigala proveniente 
da Napoli. 
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Troppo tardi si avvidero gl'incauti del perfido agguato, 
e sebbene dagli stenti e dalla fatica oppressi sostennero 
coraggiosamente l'assalto, e non caddero in altrui /orza 
prima di avere confermata la fede col sangue. 

Miller spirò sul campo; Moro fu gravemente ferito; 
Emilio ebbe infranto un braccio; due soli pervennero a 
salvarsi ; lutti gli altri furono presi, legati e, a guisa 
di malfattori, tradotti nelle carceri di Cosenza. 

Sebbene le prigioni fossero guardate da molla solda- 
tesca , i cittadini affollavansi verso i dolorosi cancelli, 
e piangevano apertamente sul destino dei prigionieri. 
Gli uomini mandavan loro frutta e rinfreschi, le donne 
mandavano biancherie, mazzi di fiori, e parole di con- 
forto. 

Si ebbe modo, ad onta della grande vigilanza, di far 
giungere a Attilio buona copia di polvere per praticare 
una mina sotto il muro della prigione, e aprire un varco 
alla fuga. Il qual parlilo, sebbene di pericoli pieno, sa- 
rebbe stato abbracciato, se una fatale speranza non si 
fosse divulgala di temperati provvedimenti. 

Un consesso marziale venne prontamente raccolto. 1 
giudici, al solito, erano manigoldi. La parte del Fisco 
rappresentava un D’Aglia con gran lusso di crudeltà e 
di ribalderia. Sahotti al suo confronto era giusto e 
pietoso. 

Ecco un brano dell’interrogatorio di Emilio. 

— Come vi chiamate? 

— Emilio Bandiera. 

— Siete Barone? 

— Non me ne curo. 

— D’onde siete? 

— D’ Italia. 
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— Ma dove nato? 

— In Italia. 

— In che modo veniate a Cosenza ? 

— Sulla groppa di un giumento fra un branco di 
ladri. 

Anacarsi Nardi interrogato dal giudice perchè avesse 
posto piede sul territorio dì Napoli rispose : 

— Perchè ho sperato di trovar generosi che si uoiS' 
sero a me nella santa opera dì liberare l’Italia dalla ti* 
raiinide. 

— E non (tensaste al castigo che potevate incon- 
trare? 

— Non mi sono mai curato di que^. 

— Come sì chiamava il capitano che vi portè? 

— Un figlio della Giovine Italia. 

— Ma chi era, come si chiamava? 

— Un figlio della Giovine Italia. 

Nel 23 di luglio furono condannati a morte Attilio e 
Emilio Bandiera, Domenico Moro, Nicola Ricciotti, Ana- 
carsi Nardi, Giovanni Venerucci, Giacomo Rocca, Fran- 
cesco Berti c Domenico Lupalelli. 

Furono condannati alla catena Luigi Nanni di Forlì, 
Francesco Tesci di Pesaro, Pietro Piazzoli di Logo, Tom- 
maso Mazzoli di Bologna, Carlo Osmani di Ancona, Giu- 
seppe Pacchioni di Bologna, Paolo Mariani dì Milano e 
Giuseppe Momessi di Venezia. 

Tutti udirono con sereno volto questa notizia. Emi- 
lio alla lettura della sentenza gridò: Vira Italia! Tutti 
i compagni fecero eco a quel grido, e intuonarono un 
inno palriolico. 

Condotti nella cappella vennero perquisiti dal carne- 
lice; poi fu loro posta una spranga di ferro ai piedi. 
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Chiesero rinfreschi. Ebbero pane, vino e cacio. Man- 
giarono tulli con molla giocondità. 

Poco stante giunsero preti e frali a parlare di con- 
versione. Attilio si volse ai medesimi con queste pa- 
role ' — Noi abbiamo praticala la l>gge del Vangelo e 
cercalo di propagarla a prezzo del nostro sangue fra i 
redenti di Cristo; abbiam fede di essere raccomandati a 
Dio meglio dalle nostre opere che dalle vostre parole, e 
vi esortiamo a serbarle per predicare agli oppressi fra^ 
telli la religione della Libertà e dell'Eguaglianza. 

Esortato a perdonare a chi lo uccideva , Emilio ri- 
spose : — Non perdonerò mai a quell' infame di Fer- 
dinando e se anche nel mondo ' di là potrò congiurare 
contro di lui e contro tutti i re della terra lo farò vo- 
lentieri. 

Un frate rivoltosi al Nardi gli presentava il croce- 
fisso, chiedendogli se lo conoscesse. E il Nardi : — Lo 
conosco , lo confesso e lo adoro ; ma respingo voi che 
siete stromenlo della tirannide e guastale il suo santo 
Vangelo. 

Poi chiese da scrivere, e indirizzò a Tito Savelli esule 
io Corfù la seguente lettera : — Ti scrivo per l’ultima 
volta. Fra dodici ore non sarò più. I miei compagni di 
sventura sono t due Bandiera, Ridotti, Moro, Vene- 
rucci. Rocca, Lupalelli e Berti. Tuo cognato nè esente: 
non so a quanti anni sarà condannato. Rammentami 
alia tua famiglia più spesso che puoi ed a lutti gli amici. 
Se mi sarà dato, prima di salire all’Eterno, verrò a 
farti una visita: ma ne ho gran dubbio. Baciami il mio 
Dante e tutti i tuoi figli. Quando li parrà opportuno, 
scriverai a Modena questa mia avventura ed a mio fra- 
tello. Tulli i compagni miei ti salutano caramente, lo ti 
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abbraccio e sono il tuo Nardi. — P. S. Scrivo colle ma- 
natte, e perciò vedrai il carattere un po’ tremante : ma 

10 sono tranquillo, perchè muoio in patria e per santa 
causa. Addio di nuovo e per sempre. — 

Domeoico Lupatelli, udita la sentenza, si volse a un 
soldato, c gli disse : — ■ Domani fa di caricar bene lo 
schioppo, perchè ho il cuoio assai duro; vedrai che, 
quando mi avrai ferito, farò tre passi e griderò. Viva 
Dalia. — E dopo queste scherzevoli parole, gli dava tutto 

11 suo danaro. 

Fu destinato all’ esecuzione della sentenza il giorno 
vigesimo quinto di luglio. Allo spuntar del sole i condau* 
nati dornoìvano tutti tranquillamente. Svegliali, si abbi- 
gliarono con ricercata eleganza come se avessero dovuto 
recarsi a festa. Con fermo passo e lieto sembiante si av- 
viarono alla morte cantando in coro : 

Chi per la patria muore 
Ha già vissuto assai. 


Le vie erano gremite di popolo in mesto aspetto e sde- 
gnoso contegno. 

Ricioltì salutava a destra e a sinistra tutti coloro che 
lo salutavano. Ai commossi soldati diceva: Tirate sema 
paura; siamo soldati anche noi e sappiamo che quando 
si ha un ordine, si deve eseguire. 

Giunti al loco del supplizio i martiri si baciarono e 
loro ultima parola fu questa: viva Daliaì 

Lupatelli, mortalmente ferito, si tenne ancora in piedi e 
gridò: Fuoco di nuove! Viva la libertà! Poi cadde e con 
lenta agonia cessò dì vivere. 
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Attilio soffrì lunghi dolori, perchè alla prima scarica 
lievemente colpito. 

Morirono primieri Emilio, Rocca, Venerucci e Nardi. 

Ricciotli, più avventuralo di tulli, fu percosso da una 
palla in bocca nel puuto che gridava viva Italia, e spirò 
incontanente. 

Il popolo raccolse le palle e le conservò come sa- 
cre reliquie. La Compagnia della buona morte diè se- 
poltura agli estinti: neU’os<ujrilà della notte sulle zolle 
dei loro sepolcri si piantarono croci e si posero gliir- 
lande. 

In Italia il terrore dei tiranni soffocò ogni pietoso ac- 
cento. La polizia vegliava in quei giorni sul dolore : nel 
libro dei sospetti si notavano i lamenti , si numeravano 
i sospiri. 

L’emigrazione italiana in Parigi chiese facoltà di pre- 
gar pace in chiesa alle anime dei trafitti e si ebbe un 
rifiuto. I preti francesi furono inesorabili. 

Coniavasi una medaglia a commemorazione del marti- 
rio con questo emistichio: Nostris ex ossibus ullor. Nel 
rovescio, entro una corona di palme si leggeva il mollo 
della Giovine Italia: ora e sempre ; poi seguiva quest’ e- 
pigrafc: E fede nostra giovare l' italiana libertà meglio 
morti che vivi. 

A Napoli dopo l'eccidio s* distribuirono secondo I’ u- 
sanza pensioni , cariche e ciondoli a coloro che con 
malvagie arti condussero a termine il tradimento. Tre 
mille ducali toccarono in premio al comune di San Gio- 
vanni in Fiore , due mille al comune di Pietralunga e 
molte monete in mano ed una croce io petto si ebbe Gre- 
gorio Balsamo console del Re di Napoli a Corfù in corri- 
spettivo delle diplomatiche delazioni. 
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Dalla sua villa di Caserta Kerdinando si compiacque 
di quel sangue e ne trasse augurio dì più compiuta eca* 
tombe. Nè fallirono le regie speranze. In pochi anni potè 
vantarsi il Nerone del Sebeto dì aver popolato il suo regno 
dì cadaveri; e mentre l’ Italia consacra il suo capo alla 
pubblica esecrazione, lo benedice Pio IX in nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spìrito Santo. 
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Respirano Toscana e Lombardia. — Ginsli , Gaerraszi e Niccolini. — 
Manzoni , Berchst e Cattaneo. — L’ultimo libro di Dal-Pozzo. — >noTÌ 
■tadii della civiltà Piemonteie. — Il Subalpino e le Letture Popolari.— 
Associazione Agraria. — Aristocrazia e Clero. — Il Primato di Gio- 
berti. — Le Speranze d’Italia di Balbo. — I Casi di Romagna di Aze- 
glio. — La ?(azioaalità Italiana di Durando. — Reali «Itatene. 


Fra tante calamità e tante infamie respirava sulle rive 
deir Arno la Toscana mollemente addormentata negli 
insidiosi amplessi di un Duca d’Austria. 

Men serva non era Fiorenza di Roma, di Napoli, di To- 
rino: men brutale soltanto era il servaggio. Preti, nobili 
e soldati rendevansi, non dirò accetti , ma sopportabili. 
A lutti i giornali si dava facoltà di lìbero ingresso , po- 
chi libri vielavansi: la polizìa era discreta; il ge.suìtismn 
sotto cenere. 

Sulle scene fiorentine poteva il popolo applaudire cla- 
morosamente Giovanni da Precida di Giovanni Bat- 
tista Niccolini, e far eco alla campana dei Sìculi vespri. 
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La tragedia di Arnaldo da Brescia, sublime sfida al sa- 
cerdozio e all’Impero, si stampava sotto gli occhi del Prin- 
cipe, e viveva illeso l’autore. 

Sapevnnsi da tutti a memoria i versi del Giusti in cui 
nemmeno al Duca si perdonava ; I’ Assedio di Firenze 
del Guerrazzi accendeva l’odio della tirannide in tutti i 
cuori; e Giusti e Guerrazzi , cosa incredibile in Italia , 
non erano perseguitati. 

Dopo Toscana, è d’uopo confessarlo , Venezia e Lom- ; 

bardia, col giogo sul cullo della straniera invasione , e- ^ 

rano le provincie in cui meno che altrove si faceva sen- ' 
tire la disperazione di esser nato in Italia. 

Fioriva in Trieste il commercio e le ricchezze vi ab- 
bondavano. Scaduta la regina dell’Adria daU’antica mae- 
stà, non si lasciava senza conforto di utili provvedimenti. 

In Mantova, in Verona continui lavori di fortiQcazioni 
tenevano occupati gli abitanti ; e sgorgava il danaro. 

A Milano dove una costante opposizione si manteneva 
nel popolo pensava continuamente il governo a molti- 
plicare i diletti per soffocare in molli ozii le magna- 
nime ire. 

L’aristocrazia che opprimeva in Piemonte era quasi 
sconosciuta in Lombardia. Il governo militare che da 
tanti secoli teneva poco meno che assediate le città 
Subalpine non prevaleva nelle città Lombarde; appena 
si vedevano gli ulGciali nelle pubbliche adunanze e in 
tutt’altro aspetto che di provocazione. Il gesuitume che 
infestava l’ Italia non aveva mai prituto metter radice 
in Milano. I preti stavano nel loro guscio e non inso- 
lentivano; revisione vescovile non esisteva; non esi- 
steva curia ecclesiastica ; i raggiri dì sacristia non inve- 
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lenivano: i vescovi facevano i falli loro scn7.a predicare 
contro il progresso; di frati non si parlava. 

Ordinate raccoglie vansi le leggi in sapienti codici. La 
giustizia dei tribunali lasciava desiderare la pubblicità 
dei giudizii, ma vegliava imparziale e incorrotta. L’am- 
ministrazione dei pubblici uffìzii era attiva, illuminala e 
sagace. 

L’emancipazione del pensiero che filtrava adagio ada- 
gio in Piemonte si era prima inlrodutla in Lombardia. 
Il sistema di educazione era migliore ; I' insegnamento 
pubblico non soggetto ai frati si mostrava più liberale ; 
le scuole tecniche vennero a Torino dopo molti anni che 
già si praticavano a Milano . 

Le casse di risparmio, le strade di ferro, gli asili dell’in- 
fanzia, gli ospizi! degli indigenti, le associazioni di in- 
dustria e di agricoltura si promossero in Lombardia prima 
cbe in Piemonte. In fatto poi di biblioteche, di gallerie, 
di belle arti, di pubblici stabilimenti , di monumenti 
pubblici, di teatri, di scuole, di istituti di carità, di case 
di educazione la città di Milano stava in Italia a nessuna 
seconda. 

L’intelligenza vi era svolta più che non fosse a sperare 
dove i lumi del popolo contrastano agli interessi del 
governo. Le prose gagliarde di Tommaseo , i versi stu- 
pendi di Bercbet correvano , quantunque vietati , per le 
mani di lutti. Alessandro Manzoni teneva in Milano il 
principato della lirica poesia; faceangli corona Grossi . 
Torti, Azeglio. 

Cesare Cantù, scrittore di chiaro ingegno e non a 
torto rimproverato di ambiziosi acxx>rgimenti , contri- 
buiva con operosità indefessa a educare a forti studi! 
la gioventù Lombarda. Più di tulli vi contribuiva 
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Carlo CaUaneo uomo dì robiislìssimo intellollo e di allo 
animo. 

La polizia stessa che in materia dì politica apriva cent’ 
occhi e non perdonava , mosiravasì per alcuni riguardi 
meno stizzosa e taccagna di quella di Torino ; certi pet- 
tegolezzi che formavano le delizie dì piazza Castello non 
curavansi in Santa Margherita. 

In somma se si eccettuava il giusto odio che nasce in 
ogni popolo contro la dominazione straniera e il giusto 
sospetto che tiene svegliata ogni dominazione straniera 
sopra un conquistalo popolo, Milano e Venezia erano in 
molto men dolorosa condizione di Napoli, dì Roma, di 
Genova e di Torino. 

Fu certamente per queste considerazioni che Dal Pozzo 
negli ultimi anni del viver suo , disperando dì cacciare 
dairilalìa rAuslriaco, e più non ravvisando altra vìa dì 
progresso che la vìa dì riconciliazione, dettava in Parigi 
un libro sopra la felicità che gli Italiani postano e deb- 
bono dal governo austriaco procacciarsi. 

Quest’opera che usciva dalla penna dell’ illustre pub- 
blicista in tempo che ogni speranza perdeva nella Reggia 
Subalpina , molti clamori ha suscitali. Nè io dirò che 
r antico ministro del 1821 affievolito dall’ età e dalle 
sventure fosse nel vero e nel giusto: dico soltanto che 
oneste erano le sue intenzioni. E non so comprendere 
come tanta irritazione si manifestasse contro il consiglio 
di transìgere coll’ Imperatore, e tanto favore si mostrasse 
in appresso alla proposta dì transìgere col Papa. 

Ma le ragioni dì questa contraddizione non larderò 
ad accennarle. 

Sulle traccìe della Toscana e delia Lombardia veniva 

Storia èri Pitmonle, l’arte 3.* IO 
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da qualche anno migliorando il Pieinonle. Cessale le con- 
danne di sangue e le arcane torture si andava lenta- 
mente promovendo qualche utile innovamento malgrado 
la doppia barriera del gesuitismo e della polizia. 

Nessuna amnistia veniva accordata, è vero, ai condan- 
nati del 1833, ma di tratto in tratto discendeva qualche 
provvedimento dal Irono a rasciugare molle lacrime , a 
consolare molte miserie. Sventuratamente veniva quasi 
sempre alla prigionia sostituito l’esilio. E così una pena 
in altra sì convertiva non di rado più amara. 

La stampa a dispetto della odiosa censura pigliava 
sempre maggiore incremento nella capitale Subalpina. 
Lottavano fra essi con lodevole gara i due più rinomati 
editori d’Italia, Romba e Fontana, e dalle loro officine 
pregiate opere uscivano e stupende edizioni. 

Seguendo l’esempio del Messaggierc Torinese che cam- 
minava sempre per la sua via , malgrado gli ostacoli 
ad ogni passo frapposti , scendevano in campo con al- 
terno successo molli altri giornali lelterarii e scientifici 
che tenean desta la pubblica attenzione. 

Avea poca vita II Subalpino a cui il Governo tron- 
cava lo slamcj mostravasì lullavolta nell’arena con ot- 
timi divisamcnti, benché con pesante armatura. 

Sostenevansi più lungamente, sotto la direzione di Lo- 
renzo Valerio , le Letture Popolari che poi trasforma- 
vansi in Letture di Famiglia. Nella classe minuta del 
popolo questo piccolo foglio spargeva utili cognizioni c 
liberali dottrine, quantunque avesse il peccalo di troppe 
compiacenze verso i sofisti , e di soverchie transazioni 
colla sacrestia. 

Una associazione, che divenne sempre più numerosa, 
ebbe in questi giorni fondamento in Torino colla deno- 
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mìna7.ìone di Socielà Agraria. Perclìè non si uscisse dal 
programma della coltivazione dei terreni, Carlo Alberto 
voleva che fosse membro della Società il Conte Lazzari, 
e fosse Presidente il Marchese di Sostegno. Venivano 
inoltre afiidate le principali cariche alla più sublime ari- 
stocrazia del Piemonte, che per verità aveva diritto di 
ottenerle, essendo in sua mano i più cospicui possedi- 
menti. Eppure a fronte della più assidua vigilanza, un 
sottile venticello di politica andava bisbigliando nelle re- 
gioni deir agricoltura , e in più dì una discussione dì 
taglio di boschi si rivelò qualche germe dì mal com- 
pressa democrazia. Nei banchetti di provincia, dove una 
volta all'anno sì raccoglieva la scienza agronoipica, spun- 
tavano di tratto in tratto vivacissimi brìndisi, che l'Abate 
Pnllìni non avrebbe in coscienza approvati. 

Intanto il bisogno dì leggere, di scrivere, di medi- 
tare sì sentiva da tutte le classi della socielà , e dopo 
la meditazione veniva il desiderio di operare, o quanto 
meno di assistere ad opere che fossero scala a sociali 
perfezionamenti. 

L’aristocrazia di corte e di convento si opponeva osti- 
natamente a questo spirito vivificatore, del quale comin- 
ciava a spaventarsi ; nondimeno si dichiarava nel seno 
stesso dei nobili un partito che si accostava Tino ad un 
certo punto alle nuove idee ; e questo partito se non era 
il più dovizioso e il più polente era il più colto e il più 
illuminato. 

Anche nel clero sì manifestava qualche buon germe 
che non doveva rimanere senza frutto. I Gesuiti colle 
loro arti avevano tratto il sacerdozio in cosi infausto 
sentiero, i Vescovi perseguitavano cosi odiosamente gli 
ecclesiastici a ree congreghe non affigliati, che un sen- 
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timento universale di ribrezzo rivelavasi tinalmenle nel 
basso clero, dove sterili atTatto non erano , come in più 
alle sfere, gli insegnamenti del Vangelo. 

Fu in queste contingenze che venne in luce II Pri- 
mato civile e morale degli Italiani, libro che dai su- 
premi onori dovea precipitar nei più oscuri abissi. 

Nel 1833 Vincenzo Gioberti raccoglieva intorno a sè 
molti giovani dell’Università e del Seminario, ai quali 
predicava le più accese dottrine. Molli de’ suoi amici e 
discepoli afTcrmano di averlo udito far fede tante volte 
di repubblica cosi de nocratica e di così libera filosofìa 
che Danlon e Rousseau non se ne sarebbero adontati. 

Nei giorni in cui questo ardente apostolato retribui- 
vasi colla fucilazione nelle spalle, cadeva anch’egli l’a- 
bate Gioberti sotto le militari inquisizioni che costarono la 
vita a Vochieri, a Tela, a Miglio, a Gavolti, a Tambu- 
relli. Più felice di tulli Vincenzo Gioberti, dopo qualche 
mese di prigionia nella cittadella di Torino, vedeva mu- 
tale in esilio le ritorte. 

A Parigi , a Bruxelles dettava qualche breve arti- 
colo per la Giovine Italia ; e nell’odio della monarchia 
si mostrava perseverante. 

Dopo alcuni anni di silenzio pubblicava scritti di teo- 
logia; entrava in lizza col prete Rosmini sulla dollriiia 
dell’ente, e combattendo il libero esame, voleva la ra- 
gione all’autorità sottoposta. 

Rosmini non mostrò di accorgersi della provocazione , 
e tacque. Tultavolla continuò Gioberti nelle acri polemi- 
che , e il clero Piemontese accolse avidamente i suoi 
Trattali del Sovrannaturale, del Buono, del Bello, tulle 
cose buone e belle ma non sovrannaturali. 

Fu solo nel 1843 che il disputatore di metafisica ri- 
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comparve nei campi della polilica; ma in quale diverso 
aspetto di una volta ! Il Repubblicano della Giovine Ita- 
lia, il nemico della tirannide Pontificia non trovava più 
salute per noi che in una Lega di tutti gritaliani Prin- 
cipi, compreso l’Imperator d’Austria, capitanata dal Pa- 
pa. E ciò nei tempi di Gregorio XVI ! 

Il Primato civile, e morate degli Italiani fu accolto in 
Italia come un' ingegnosa stravaganza e nulla più. Tutto 
si lodava in quelle pagine destinate a rigenerare l’Italia; 
vi eran lodi pei Papi, pei Re, pei Nobili, pei Preti, pei 
Frali , pei Vescovi , pei Cardinali ; era lodalo persino 
Gregorio XVI ; lodavansi persino i Gesuiti. 

Questa lega di Principi col Papa nel mezzo, la vo- 
leva Gioberti colla semplice franchigia di un governo 
consultativo. Un Consiglio di Stato come quello di To- 
rino era più che sufficiente. Guai la libertà della stampa! 
Bastava una revisione caritatevole di cui Gioberti tro- 
vava pure l’esempio in Torino sotto la presidenza del- 
l’abate Pollini. Se poi avessero per caso abusato i Principi 
del poter loro, voleva l’autore, che i sudditi avessero 
facoltà di supplicare umilmente. E tal era l’ altissimo 
concetto del Primato ! 

I Gesuiti fecero lo sproposito di non mostrarsene sod- 
disfatti. Silvio Pellico al quale era dedicata la Giober- 
tiana opera torse alquanto le labbra; padre Francesco, 
fratello di Silvio, prese la penna per confutare qualche 
pagina, a suo parere, imn ortodossa. Se ne irritò Gio- 
berti e contro i Gesuiti da lui incensati, venne fuori coi 
noti Prolegomeni che furono una mazzata sul capo dei 
reverendi padri. 

La freddezza con che gli Italiani accoglievano il Pri- 
mato pose per tal modo sulle furie l’autore che trovò 
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nella sua cullerà magnifiche ispirazioni ; c le annacquale 
dottrine del Primato si trasformarono in torrenti di lava 
nei Prolegomeni. 

Volle, padre Curci far prova di rispondere ; e fu sot- 
tile , fu ingegnoso , fu .scaltro. Ma avesse pure avuto 
ragione (impossibii cosa!) era coodannato dai tempi ad 
aver torlo. E per un' operetta di qualche centinaio di 
pagine , Gioberti gli si fece addosso coi cinque grossi 
volumi del Gesuita tnoilerno , ignobile invettiva, noiosa 
rapsodia, prolissa declamazione di tratto in tratto splen- 
dente di impeti sublimi. 

Non mancò tuttavia quella parte del clero che odiava 
i Gesuiti dì levare anche quest’opera alle .stelle, e di 
menarne rumore grandissimo. L'odio contro i Lojolei 
servi l'autore stupendamente. Ma il giudizio dei saggi, 
benché più modesto e più lènto, fu così autorevole che 
una opposta sentenza passò in giudicato. 

Ebbe Vincenzo Gioberti un illustre discepolo in Ce- 
sare Balbo, che mostrò più coraggio del maestro. 

Già il figlio del liberale ministro era venuto in fama 
dì distinto scrittore con alcune opere dì storia e di po- 
litica, malgrado la selvatichezza dello stile e certe sue 
opinioni da luì chiamale Guelfe, che lo tiravano un poco 
troppo verso il baldacchino Pontificio. La vita di Dante 
e un succoso compendio della Storia d’Italia che pub- 
blicava nella Enciclopedia Popolare si accoglievano come 
una manifestazione dì liberali desiderii. E alla pubblica 
aspettazione corrispose Cesare Balbo colle Sperante d’I- 
talia stampale nella Svìzzera . con qualche rischio in- 
trodotte in Piemonte. 

In lutto ciò che riguardava seminario, chiostro e sa- 
crestia, Balbo seguitava umilmente Gioberti; ma gli si 
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poneva sópra dì gran tratto , combattendo l’ invasione 
straniera, e pronunciando il primo la santa parola dì in- 
dipendenza. 

Non osava neppur Balbo farsi consigliatore di reggi- 
mento costituzionale ; dichiarava pur egli che al Pie- 
monte avrebbe potuto bastare un’ assemblea con volo 
consultativo. Nondimeno si faceva a discorrere dì co- 
stituzione con tale destrezza di linguaggio che avea tutta 
l'apparenza di un voto costituzionale. 

Ma come sperare che gli Italiani Principi si dispo- 
nessero di buon grado a rinunziare al despotismo !*' Come 
aver fiducia nell’indipendenza colla dominazione Austriaca 
nel cuore dell’Italia? 

Le rivoluzioni , Dio guardi , il Conte Balbo non le 
permette. Dunque come sciogliere il fatai nodo? 

L’autore delle Speranze ci chiamava a Costantinopoli. 
I.,a Russia, diceva egli, non può tardare a rovesciarsi 
sull’Ellesponto; e per signoreggiare Bisanzio dovrà al- 
l’Austria concedere Moldavia e Valacchia. L’Austria 
consentirà ad abbandonare l’Italia per riversarsi nella 
Turchìa; e allora avrà fondamento l’indipendenza Ita- 
liana. 

Tal era il sogno di Balbo, il quale consolava questo 
afflìtto popolo colla promessa di una libertà proveniente 
da Costantinopoli a benefizio della Russia, a spese della 
Turchia. 

La riverenza dell'autore verso l’iiifallibilità della Santa 
Sede, le sue predilezioni |)er le caste sociali che a nes- 
sun conto voleva abolite, le sue antipatie rivoluzionarie 
e gli sdegni suoi contro i governi democratici, che con- 
fondeva tutti quanti nella denominazione di Repuhhli- 
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cheUe, rivelavano più del bisogno die era Patrizio Pie- 
montese. 

Fatta astrazione da questi rimproveri le Sperante d'I- 
talia potevano chiamarsi un buon libro c una buona 
azione, e contribuivano non poco a maturare i giorni 
dell' Italiano risorgimento. 

Sia che a Corte non si credes.se di poter impedire il 
corso di queste idee, sia che qualche sottile adulazione 
verso la Corona Sabauda riuscisse gradila, sia finalmente 
che risuscitassero nel Princi[>e le antiche ambizioni della 
porpora Italiana, fatto è che il libro di Balbo veniva aper- 
tamente proibito e occultamente diffuso. La quale con- 
traddizione faceva credere a più d’uno che Le Speranze 
d'Italia fossero note alla Reggia prima che la stampa di 
Capo-Lago le avesse rivelate al Piemonte. 

Tutto questo non impediva che fossero a Corte oggetto 
di singolare adorazione i figliuoli di Don Carlos, nei quali 
si personificava il diritto divino alla corona di Spagna. E 
vuoisi dire, a onor del vero, che gli illustri rampolli 
facean prova entrambi di retto giudizio', vivendo rimes- 
samente, e non facendo ingombro in piazza delle loro 
persone. 

Non cosi il Buchino di Lucca che in lutti gli angoli 
della città dava spettacolo di principesca impertinenza. 

Col grado di colonnello di cavalleria trovandosi costui 
di ordinanza in Pinerolo scagliava un calcio nel ventre ad 
un appaltatore di munizioni militari e cagionavagli così 
grave contusione, che in pochi giorni cessava di vivere. 

Riferito a Corte questo bruito omicidio punivasi il de- 
linquente con poche ore di arresto. Gli eredi ricorrevano 
al trono per riparazione e indennità. Si rispondeva, fa- 
cendo chiamare dal Conte Lazzari l'avvocalo che dettava 
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il ricorso, con intimazione di cessare da qualunque istanza 
sotto pena di Fenestrelle. Gli eredi ebbero anch’ essi la 
loro monitoria per aver credulo che si potesse in Piemonte 
ottener giustizia contro i misfatti di un Principe. R fu 
gran ventura che tutto finisse con una famìglia derelitta, 
un impresario sepolto e un avvocato strapazzato. Per quei 
tempi v’era da essere contento. 

Mentre la giustizia criminale veniva cosi religiosa- 
mente esercitala, pubblicavasi il Codice di commercio. 
Erano minori questa volta le imperfezioni, perchè nelle 
e.ambiali non entra la politica. 

'Nondimeno il Governo costrinse immantinente il paese 
a far confessione di incapacità, mantenendo il Consolato, 
sebbene il Codice prescrivesse i Tribunali di Commercio. 

Tutti i giorni si stava pure aspettando il Codice di 
Processura criminale; ma esso non doveva comparire che 
nel 18t(7 con tanti errori legislativi che incagliano tutta- 
via la libera esecuzione dello Statuto. 

Quanto al Codice di Processura civile, dopo vent’ anni 
lo aspettiamo ancora. 

Intanto sebbene il Consìglio di Governo continuasse a 
popolare i castelli della Sardegna, e le congreghe dei Re- 
verendi fossero più che mai operose, veniva di tratto in 
tratto qualche notizia da Corte che guizzava come lieto 
zefliro in desolato campo. 

Villamarìna faceva spargere con accortezza qualche 
frizzante motto del Re che ognuno interpretava a suo 
modo. Le gesuitiche esorbitanze del Minislro degli Esteri 
Solare Della Margarita rendevano popolare il nome del 
Ministro della Guerra, quantunque i casi del 1833 lo ac- 
cusassero, e le immanità della polizia, di cui avea pure il 
portafoglio, face.ssero' contraria testimonianza. 
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Una medaglia coniata per sovrano comando con antica 
leggenda dei Duchi di Savoia dava occasione a infiniti 
commenti che potevano esser giusti e potevano esser falsi, 
come tutti i giudizii disgraziatamente provocati sui più 
che ambigui alti della Ckirona. 

Da un lato la medaglia portava impresso un leone che 
spennacchiava un’aquila: dall'altro leggevasi quest’epi- 
grafe: J'attend moti astre. 

L’allusione era manifesta per chi voleva scorgerla: ma 
si era da troppi anni avvezzo a credere e a non credere ; 
quindi chi sperava, chi temeva e chi si burlava degli uni 
e degli altri. 

Un’altra operetta di Massimo D' Azeglio sopra I Casi 
della Romagna veniva opportunamente a mantenere ne- 
gli spiriti quello stato di ansietà che suol precedere le 
grandi riforme o le grandi catastrofi. 

Azeglio disapprovava i moti rivoluzionarii della Roma- 
gna con poca carità, e dirò anche con poca giustizia. 
Mentre rigurgitavano le caiceri di eletti cittadini che 
nella disperazione di liberare la patria col sapiente consi- 
glio, ricorrevano Hll’ullima ragione delle armi, non sì 
doveva far di essi parola che non fosse dì amore e di 
conforto. Tuttavìa nel suo complesso conteneva quel libro 
una generosa maledizione contro i misfatti del Pontefice, 
e portava un'aperta sfida al potere dell’ Austria, sopra il 
quale invocava lo sdegno dei popoli. 

^Condannava nondimeno qualunque dimostrazione che 
avesse apparenza rivoluzionaria ; assicurava che le ri- 
forme sarebbero venute da sè, e conchiudeva, che la ri- 
voluzione dovea farsi colle mani in tasca. 

Anche quest’opera apertamente vietala si lasciava con 
qualche riguardo distribuire ; tutti volevano leggerla, tulli 
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l’applaudivano, e il desiderio di novità veniva di più in 
più risveglialo. 

Espulso r autore dalla Toscana restituivasi in Pie- 
monte, dove salutalo era con grande affetto da' suoi con- 
cittadini. 

Il medesimo favore non trovava a Corte un' altra più 
sueodsa opera di Giacomo Durando Sulla Nazionalità 
Italiana. 

Il Re che pensionava Gioberti, proteggeva Balbo e ac- 
coglieva Azeglio, ordinava che per nessun modo si u- 
sasse misericordia a Durando , sebbene si mostrasse di* \ 
sposto anch’egli a transigere colla monarchia. Peccalo i 
capitale dell' autore era il suo parlare apertamente di 
costituzione, e peggio ancora, il suo non voler transi- 
gere col Papa, al quale assegnava per dominazione una 
piccola isola Icntana dal continente. 

Altra non lieve colpa era desiderare indipendenza a 
libertà associala, e statuir basi inconcusse di Italica Na- 
zionalità, insegnando, com’egli faceva, con militari ra- 
gionamenti per qual modo si potesse iniziare in Italia 
la santa guerra. 

Malgrado le austriache tradizioni sì cominciava a cre- 
dere che le antiche intelligenze fra Vienna e Torino, e 
forse anche fra Torino e Roma sì andassero intorbidando. 

E ciò destava universale esultanza. 

Il passalo che accusava Carlo Alberto sì sarebbe detto 
che più non esistesse. Tutti sì mostravano disposti a rac. 
cogliere ancora una volta intorno al suo trono le ita- 
liche speranze. Ma appena si annunziava un fallo che 
apriva gli animi alla confidenza, se ne scopriva subito 
un altro che sconfortava; le titubanze continuavano; le 
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altalene fra Villamarina e Della Margarita si ripetevano 
ogni ventiquattr’ore ; c così passavano i giorni di lusinga 
in lusinga, di incertezza in incertezza, allorché un im- 
provviso avvenimento ehiamava sulla Reggia Subalpina i 
benevoli sguardi di tutta Italia. Tanto è vero ehe poco 
basta sul trono ad abbagliare i popoli, e che l'arte più 
facile di regno è quella di farsi amare. 
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Contrasti coll’Austria per il commercio del sale. — Gabelle sui vini di 
Piemonte. — Conlegno dignitoso di Carlo Alberto. — Dimosirationi 
pubbliche. — Si torna da capo colla altalene. — Morte di Gregorio XVI 
ed elezione di Pio IX. — Si preparano grandi avvenimenti. 


Come neirAmerica la prima favilla rivoluzionaria sca- 
turiva dall’ imposta sul thè , come nella I^ombardia in 
giorni a noi più prossimi, il primo segnale di conflitto 
doveva essere una protesta contro la gabella del tabacco, 
la prima parola di resistenza all’Austria si proniiùziava 
in Piemonte per un dazio sui vini Piemontesi. 

Nel 1751 sì stipulava fra Vienna e Torino un patto 
commerciale. Accordava Austria il transito dei sali della 
Repubblica di Venezia per Lombardia ; rinunziava il Pie- 
monte al commercio attivo dei medesimi coi Cantoni 
Svizzeri. 

Questa convenzione richìamavasi in osservanza coi 
trattati del 1815: ma avendo cessato il Piemonte dopo 
l’unione con Genova, dì prevalersi dei sali di Venezia, 
la convenzione rimaneva senza scopo, quindi senza ef- 
fetto. 
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Il Canloii Ticino chiedeva sale a (ìcnova. Quanlun- 
que da molli anni fiior d' osservanza , non era siala 
pur mai denunciala la convenzione del 17K1 ; per la 
quale considerazione il Governo Piemonlese, conlro ì prò* 
prii inieressi, dava negali va risposta. 

Allora ì Ticinesi traevano sale da Marsiglia e doman* 
davano libero transito al Piemonte. Giusta e legale do- 
manda che veniva favorevolmente accolla. 

Air Austria che da alcuni mesi vedeva con risenti- 
mento il Re di Sardegna scostarsi dalla sua politica , 
porse occasione questo fatto di meditala rappresaglia. 
Negli ultimi giorni di aprile 1846 pubblicavasi in .Mi- 
lano un decreto, col quale veniva fuor di proporzione 
accresciuta la gabella per l' introduzione dei vini Pie- 
montesi nella I^ombardia. E perchè fosse più manifesta 
r ostilità, si avvertiva espressamente che nulla veniva 
cangialo in ordine agli Stati di Parma, Placenta, Gua- 
italla. Modella e Ferrara. 

Con questo provvedimento il commercio vinicolo del 
Piemonte si trovava mortalmente percosso, benché i mag- 
giori proprielarii di leggieri si consolassero , pensando 
ai facili guadagni del contrabbando. 

Avvezzi da tanti anni i Piemontesi a vedere i loro mi- 
nistri in ginocchio dinanzi all’Austria, già erano prepa- 
rati ad assistere a qualche nuova umiliazione. Ma quale 
.sorpresa ! Nel foglio ufficiale del 2 di maggio, mentre 
lutti aspettavano i .solili alti di penlìmeulo, compariva un 
articolo in cui, per quanto grandi fossero le circospc- 
zioni, traspariva una deliberala volontà di far lesta alle 
superbe intimazioni deU’Austria. 

Di più, mentre nelle officiali colonne si chiamava l’Au- 
striaco provvedimento una rappresaglia, pubblicavasi un 
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manifesto portante notificazione di alcune riduzioni di 
diritti doganali e di altre facilitazioni a prò del com- 
mercio e dell’industria dipendentemente al trattato sti- 
pulato colla Francia, onde vieppiù stringere le relazioni 
commerciali fra i due Stati. 

Queste convenzioni erano stipulale assai prima delle 
controversie coH’Austria ; ma dal confronto delle anghe- 
rie di Vienna colle agevolezze di Parigi sembrava do- 
versi argomentare che, allontanandoci daU’Austria, fa- 
cessimo un passo verso la Francia, e che la politica della 
Senna dovesse finalmente prevalere in Piemonte sopra 
quella del Danubio. 

La cittadina esultanza non avea confine. Un Governo 
per tanti anni schiavo deH’Austria, che tutto ad un tratto 
alzava la fronte per sostenere la dignità nazionale, pareva 
più favola che verità; nè mancavano i maligni com- 
menti e le sospettose diffidenze; ma in generale si portava 
il Sovrano alle stelle; e messa in disparte ogni passata 
memoria, Carlo Alberto si rappresentava alle fascinate 
menti come il campione dell' Italia , come 1’ uomo del 
destino. 

Stabiliva il Re in quei giorni di passare a rivista il 
presidio nella piazza d’arme alle ore 1 1 antimeridiane, e 
con unanime slancio deliberava la gioventù Torinese di 
fare una pubblica dimostrazione , da cui fosse dichia- 
rata al Sovrano la nazionale riconoscenza per il nobile 
di lui contegno in faccia a Torresani e Radetzki. 

Accostavasi l’ora della rivista, c gli abitanti della Capi- 
tale si versavano in folla nelle piazze e nelle vie dove il 
Re dovea passare per recarsi al campo di Marte. Gli uo- 
mini più distinti, le persone più colte, i cittadini più be- 
nemeriti si schieravano primi in Piazza Castello e in via 
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Nuova per animare coll’esempio la popolazione die Ha 
ogni parte accorreva. Nè volevano esser ultime le donne, 
le quali, o mescevansi nella folla per aver parte alla cit- 
tadina manifestazione, o dalle lineslre e dai balconi mo- 
stravansi impazienti di accrescere l’ espressione delle 
pubbliche acclamazioni . 

Ma nell'atto che tutti gli sguardi si volgevano al Reale 
palazzo, a vece del Re a cavallo col suo Stato Maggiore 
si vedeva in cocchio il Governatore, Barone Della Torre, 
che spingevasi in mezzo alla folla sdegnosamente; e dietro 
di lui seguivano a torme gli arcieri, le guardie, le spie, 
i carabinieri, i commissarii che insinuansi fra la moltitu- 
dine con sinistri volti e minaccioso contegno. 

Questo sbirresco apparato cominciò a ricordar cose che 
si erano dimenticate; poi vedendo l’ora già inoltrata si 
cominciò a dubitare di qualche raggiro di corte; e poco 
stante si sparse voce che il Re, vedendo tanto popolo 
raccolto, avesse deliberato di sospendere la rivista. 

La cosa pareva cosi strana che non si voleva credere. 
Dopo latiti anni che il Re non vedeva più ai suo passag- 
gio che taciti volli e corrugate fronti, pareva impossibile 
non desiderasse di riconciliarsi con un popolo tante volle 
provocalo. K in fatti, chi diceva di si, c chi affermava 
di no; parlavasi di ordini in un senso e di ordini in un 
altro; i giudizi! erano diversi, le menti sospese, gli animi 
incerti; e alla fine si dovette conchiudere, che il Re non 
voleva nè domestiche acclamazioni, nè patrio entusiasmo. 

Il disgusto che allora si provò in Torino, fu sopra ogni 
credere. Le illusioni di molli giorni si dileguarono in po- 
chi momenti. 

-Meuni per giustificare Carlo Alberto andavano susur- 
rando che temesse con fondamento di imprudenti mani- 
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feslazioni, ohe lo avrebbi-ro poslo in più gravi cimenli 
coH’Austria. Altri soggiungevano, eoo piglio arislocra- 
lico, che un Re non dee ricevere applausi dal popolo. 
Chi applaude oggi, dicevasi, potrebbe voler rischiare do- 
mani ; e i Re non si giudicano in piazza. 

Queste ragioni persuasero poco : e non valsero a dimi- 
nuire rirritazione popolare che in quel giorno si sarebbe 
tradotta in ben diversi atti, .se non fosse corsa voce, che 
le truppe stavano consegnale nelle caserme, e che tutti 
erano in giro i cerberi della Polizia. 

Ciò bastò perchè il termometro politico discendesse 
di repente. La confidenza troppo facilmente accordata 
disparve colla stessa facilità ; e dopo molli passi avanti 
se ne fece uno indietro che bastò per tutti. 

Carlo Alberto non usciva dalla reggia per molti gior- 
ni; si sarebbe detto, che il buon volere dei popolo lo 
avesse offeso ; e colse appena che potè I' opportunità 
della stagione per ritirarsi con tutta la famiglia in Rac- 
conigi. 

Nondimeno continuava qualche progressiva riforma e 
di tratto in tratto emanava qualche utile provvedimento. 

Con editto del 12 maggio fondavasi una banca in 
Genova per cui si agevolavano le operazioni di commer- 
cio, e si promoveva l’industria nazionale. 

Davansi efficaci disposizioni per il congre..sso degli Scien- 
ziati in Genova e dell’Associazione Agraria in Mortara, 
dai quali pareva che dovessero per la prima volta ri- 
sultare nazionali manifestazioni. 

Qualche miglioramento avea pur loco nel dicastero 
della Grande Cancelleria dovè il conte Avet succedeva 
al conte Barbaroux da tetro fato percosso con universale 
compianto. 

Storta M PUmontt, Parte 3.* Il 
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Versatissimo nella patria giurisprudenza, non muncava 
il conte Avet di liberali intendimenti ; ed avea cuore e 
ingegno per operare il bene: lasciò soltanto desiderare - 
che più coraggio avesse e più perseveranza. 

Nella stampa sostenne talvolta la causa degli scrit- 
tori; nell’ordine giudiziale più che l’anzianità promosse 
il merito , e benché ai preti cedesse più del bisogno fece 
un concordato colla santa Sede, in forza del quale venne 
ristretta nella parte criminale la competenza del foro ec- 
clesiastico. 

Più impo'! c innovazioni seguivano nel pubblico in- 
segnamento . narchese Alfieri di Sostegno chiamato 
a succedere monsignor Pasio mostrava di volersi ani- 
mosamente innoltrare nella via delle riforme universi- 
tarie. Aiutato dal conte Sclopis e dall’abate Peyron nei 
quali poneva giusta fiducia, fondava nuovi studi fra cui 
primeggiavano la storia della giurisprudenza e l’enciclo- 
pedia del diritto. Molte utili riforme praticavansi pure nel- 
l’insegnamento della filosofìa, della medicina , della chi- 
rurgia. 

Era obbligato tuttavia il Ministro di arrestarsi ad ogni 
tratto per l’opposizione che gli veniva fatta dal Magi- 
strato della riforma , lazzaretto di carcami politici del 
18 ltt destinati all’ amministrazione degli studi per im- 
pedire che si studiasse. E cacciar via costoro o non sa- 
peva 0 non voleva Sostegno. 

Nelle scuole elementari che erano in mano dei Ge- 
suiti e negli altri ordini d’insegnamento che dai Gesuiti 
dipendevano , cercava pure il nuovo ministro d’ intro- 
durre qualche miglioramento. Ma fu inutile. Più di lui 
poterono i reverendi. 

Intanto si sudava a corte per eccitare il Re contro il 
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popolo facendogli credere che le onorevoli dimosirazioni 
fossero pretesti per democratiche rivolte. Aggiravansi 
nelle piazze odiosi emissari i per insinuare al popolo che 
in Carlo Alberto non era da fidare, perchè austriaco nelle 
opinioni , frate nelle massime e carabiniere nei porta- 
menti. 

Quindi la condizione del Piemonte era più che mai 
penosa. Ogni mattina sorgeva qualche nuova speranza 
e capitava ogni sera qualche nuovo disinganno. Con- 
trarie voci si andavano ad ogni tratto spargendo che 
ponevano gli animi in dolorosa ansietàtuiOra si affer- 
mava che Carlo Alberto era in procinto di lanciarsi so- 
pra un sentiero di nazionale risurrezione', «ora si dava 
per certo che Padre Bresciani e il Barone Della Torre 
stavano più che mai nel cuore del Sovrano ; e l'incre- 
dulità, la svogliatezza, l’irritazione, l'egoismo, la dif- 
fidenza, il ribrezzo e il più profondo dei mali, lo scet- 
ticismo , si andavano di più in più radicando nel popolo 
Piemontese. 

In che sperare ornai V Da qual parte attendere la sal- 
vezza? A qual astro rivolgersi per invocare la luce?... 
Tal era la condizione delle cose in Piemonte allorché 
giungeva da Roma la notizia che nel giorno primo di 
giugno chiudeva gli occhi sul soglio dei Pontefici il 
frate Capellari. 

Un grido di speranza si alzò dal cuore di tutti gli 
Italiani. La morie del Papa, mentre dall'Etna al Cenisio 
maturava l’insurrezione, poteva divenir segnale di grandi 
avvenimenti. 

E ne ebbe sgomento il Conclave che in tre giorni 
chiamò al triregno con inaudita precipitazione il Cardi- 
nale Giovanni Maria Mastai Ferretti Vescovo d’Imola. 
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Un nuovo Papa che altro poleva essere che un nuovo 
nemico della nazionalità Italiana? E che altro si era 
mostrato il Mastai prima di chiamarsi Pio IX che un 
uomo molto mediocre', un prete molto superstizioso, 
un Vescovo mollo indolente, un'Eminenza infine della 
statura di tutte le altre Eminenze che popolavano il 
Romano Collegio? 

Eppure stava scritto lassù che dalla cattedra di Pio IX 
balenar dovesse la prima favilla deiritalico risorgimento, 
preludio di nuove catastrofi all’Europa, iniziamento di 
nuovi destini airumanità. 

E di qui comincierà la storia a entrare in più vasto 
aringo al quale si opposero sino a questo giorno la ri- 
trosia degli archivi , la malevolenza delle corti, la ste- 
rilità degli eventi , l’incertezza delle tradizioni e il buio 
funesto che ai re assoluti fa corteggio sul trono. 


FINE DEL CAPO DUODECIMO ED ULTIMO. 
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llon ò mai stato intendimento dello scrittore di queste i- 
storìe di assumere Tuflicio di cronista e molto meno di in- 
grossare i suoi volumi, come 6 vezzo del giorno, con farag- 
gini di documenti. 

Nondimeno in questa parte del regno di Carlo Alberto es- 
sendosi dovuto esporre casi di sangue credibili appena per 
la loro immanità, si sente in debito lo storico di accertare 
i suoi lettori che non un fatto ha raccontalo di cui prima 
non gli constasse con tutti quei mezzi di prova che non la- 
sciano dubbio sui riferiti giudizi!. 

Ostano i tempi alla pubblicazione compiuta di molti scritti 
e di molte particolarità sopra di cui porterà luce l'età futura. 

Per ora non si vuole che sollevare un lembo del funebre 
velo , acciocché sia nolo che chi scrive ebbe occasione di 
vedere, di esaminare e di conoscere pienamente le cose da 
lui accennate. 

Cominciava il prdeesso della Giovine Italia con una let- 
tera del 29 aprile 1833 che il ministro Villamarina scriveva 
al generale Galaleri, allora in Torino, colla quale gli par- 
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tecipava che il Re informalo di trame repubblicane deside- 
rava si resliluisse pronlamenle al suo governo. Poi sog- 
giungeva : 

Sarebbe volontà sovrana che fossero arrestati alta sordina e 
senta chiasso il Boss’ ufficiale del Primo Reggimento Cuneo Fer- 
rari ed il Procuratore al Tribunale della Provincia Andrea Vò- 
chieri, massime rinvenendosi in casa sua il deposito dei libelli 
di cui parla la denunzia stata fatta da persona sicura, e che t 
medesimi fossero quindi debitamente scortati e inviati a codesta 
Cittadella di Torino. 

Dopo il generale Galaleri era giusto che il Re pensasse 
al Conte Andreis di Cimella il quale già dal 31 si trovava 
munito di pieni poteri sopra i delitti politici con Regio Vi- 
gliello che non fu mai pubblicato. 

Eccone il tenore : 

CARLO ALBERTO ecc. 

Le segrete riunioni scoperte nel mese di marzo ultimo scor- 
so, tendenti a pervertire lo spirilo dell'annata, ed a prepa- 
rare criminosi tentativi contro il bene dello Stalo , avendo 
dato luogo all’ arresto di alcuni militari c borghesi, ne furono 
gli alti d Inquisizione affidali all' Uditore nostro Generale di 
Guerra C. le Benedetto Andreysdi Cimella il quale li formò e di- 
resse in modo a riportare il Nostro pieno Sovrano gradimento; 
tale inquisizione non trovandosi definitivamente ultimata ed 
essendo il detto C.le di Cimella stalo da Noi promosso ad altra 
carica, abbiamo ravvisalo necessario pel benedel Nostro ser- 
vizio e della Giustizia che il medesimo continui a procedere 
e far procedere agli intrapresi atti ed a ricevere a tale og- 
getto la Sovrana Nostra determinazione. 

Quindi è che per le presenti , di Nostra certa scienza e 
Regia aulorìtà, avuto il parere del Nostro Consiglio, abbiamo 
delegato e commesso , come deleghiamo e commettiamo al 
dello presidente Conte Andreys di Cimella Consigliere nel 
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Nostro Consiglio di Stalo raulorità e giurisdizione necessaria 
ed opportuna per continuare gli atti della suddetta inquisi- 
zione non solo contro gli individui sì militari che borghesi, 
già menzionati negli atti, ma eziandio contro quegli altri che 
venissero in essi indicali, e li loro complici, colla facoltà di 
subdelegare, mandando al medesimo di farci quindi d' ogni 
cosa una circostanziala relazione per le ulteriori Sovrane No- 
stre determinazioni, derogando come deroghiamo ad ogni leg- 
ge in contrario, chè tale è Nostra mente. 

Dato a Torino, li venticinque del mese di ottobre, l'an- 
no del Signore mitleotlocenlo e trentuno, e del Regno No- 
stro il primo. 

C. ALBERTO. 

Barbaroux. 

V. De l’Escarène. 

V. G. Caccia. 

V. Pensa. 

Quindi il Conte di Cimella diventava l'anima della grande 
inquisizione militare di cui tutti gli altri, non esclusi Villa- 
marina, Galaleri e l'Escarène, erano soltanto il braccio. 

Il centro dei processi essendo in Alessandria il Re ordinava 
che una slalTetta gli fosse spedila tulli i giorni pour donner 
[come scriveva a Galaleri nel 4 maggio 1833 il ministro 
l'Escarène] sur les procés des infonmtions dnns les affaìrrs po- 
liliques couranles les noiivelles qui doirent ètre portées à sa 
connaissance. 

Con altra lettera del 18 maggio 183.3 lo stesso ministro 
informava Galaleri dei progressi delle scoperte a Chambéry 
e conchiudeva nel modo seguente ; 

Il y a beaucoiip d’indwidiis dcnoncés pardeux révélations. Il 
paroit que le siége du mal est n Geties et cesi là que iious a- 
vons le moin decouverl. 

Toni est parfaitment tranquille ici el ailletirs et il ne reste qu à 
faire justice, re qui à num sens est essentiel. 
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Je suis enchanté de la bonne sanie de volre excellence elj'en 
espère la continuation. 

Nell’8 giujino l’Escarène scriveva a Galaleri che il Re si 
mostrava soddisfattissimo degli ufHzìì suoi; poi soggiungeva; 
— Le Hot autorìse V. E. dans le ras ou le fourìer Ferrarìs se- 
rali condamni à la peine i<;nrmiifti/>u!te (félre fusilli par derrìire 
et ou il mérilerait quelqu ailoucissemenl par d'utiles rèeilations 
d y substituer la peine non iq nomineuse deire fusilli en face. S. 
M. rotM co/i/ic laulorité nécessaire pour accorder celle modifica- 
tion de la senlence. 

Nello slesso giorno scriveva a un di presso le medesime 
cose il minislro Villamarina terminando coll'augurio dell'ec- 
cidio di un branco di scellerati a tanta infamia e delitto tranci- 
nati dalla fogna dei visi di oqni genere in cui stanno miseramente 
immersi ed abituali. 

Nel ^6 giugno altra lettera di Cimella a Galateri in cui sono 
notevoli le frasi seguenti : 

m pregio di accertarla che in questa mane ebbi fallo onore di 
consegnare il suo foglio a S. M. dalla quale ricevetti il pregevole in- 
carico di farle sentire il Sovrano Reale suo gradimento delle espres- 
sioni che in essa vi si contengono. 

Si narra nel capo :t di queste istorie che nel Codice Pe- 
nale Militare non essendo attribuita facolta ai Consigli di 
Guerra di giudicare i borghesi . avevano ordine gli ufRciali 
che componevano i Consigli d’ Inchiesta di dichiararsi in qua- 
lunque modo competenti. Quest’ordine procedeva direttamente 
dal Trono; ed ecco in qual modo e con quale rescritto. 


Il Re di Sardegna, di Cipro e di Gerisalemme. 


« Magnifici, fedeli ed amati nostri. — Volendo togliere 
« ogni men fondato dubbio sulla competenza dei Consigli di 
« Guerra divisionarii creati eoll’Editto Nostro del 27 agosto 
« 1832 vi diciamo essere stata mente nostra che la cogiii- 
« zionc dei delitti militari o come tali dalla legge conside- 
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« rati debba coerenleiiienle al disposto dell art. i del nie- 
H desimo Edilio appartenere esclusivamente ai delti Consigli 
« di Guerra ancorché commessi da persone non addelle alla 
« Milizia; pertanto a scanso anche di una inutile previa de- 
« cisione del Consìglio di Guerra misto sul punto della coni- 
» pelenza v' incarichiamo di curare l’esecuzione del presente 
« col darne comunicazione ai suddetti Consìgli di Guerra, 

« aflRnchè senza maggior ritardo abbiano essi a pronunciare 
« sul merito. Preghiamo il Signore che vi conservi » 

Dal. Racconigi il 4 di agosto 1833. 

Firmalo — CARCO ACBKR'I'U 

Ci'HirossegmIo — Hof.ho di Moniickli.o. 

Era luesprìmibile I’ ansietà che sì aveva a Corte di saper 
l esilo delle condanne e di affrettarne l'esecuzione. Oltre alla 
quotidiana staffetta snmroenlovata ne fanno fede molle lettere 
e fra esse una del conte Cimella del 5 settembre che cosi 
termina : 

Sua Maestà dcsiiieraiKio d'avere suhilo coguiìione della sen 
tema che sarà costi pronunciata quest' oggi prego t E. V. di 
i<oleriiiela subito trasmettere, ed ansi siccome domani mattina mi 
reco a lìaeconigi ove rimarrà s’tno alle ore 7 precise di sera 
può V. E. farmela ivi tenere, prevenendola che la distansa do 
Alessandria a Itacconigi è eguale a quella da Alessandria a 
forino. 

Dopo l'esecuzione di Vocbieri il generale Galaleri acquislav.t > 
tanti diritti alla riconoscenza di Corte che l’Escarène cosi gli \ 
scrìveva: <■ J’ai rendu compie à S. M. de la manière doni V. E 
•< a fail exécuter la senlence proferée par le Conseil de ; 
I Guerre. Dans les moindres choses V. E. prouve son zele 
<< pour le bon Service du Roì et son ìnlention de ne negli- | 
« ger aucune occasion de soulenir et renforcer les bons | 
> sentiments d’allachemenl et de Hdélilé que les Mìlilaires 

de loul grade onl et doivent avoir ponr S. M 

^tnrìn tifi Pìfmr*ntf ,, Tfirl*' ^ * *H 
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H Le Roi m a entendu aree inlérèt et m a plusieurs toìs in- 
» terrompu pour esprimer leale l'estime et laute la coniìance 
u que V. E. ménte et qae S. M. lui accorde. 

■ Le Roi a appris avec joie que la sanlé de V. E. se sou- 
« lit-nl et c'esl avec une bien vive salisfaction que je 1 ai 
« appris moi méme. 

• Que V. E. se soigne donc et croye à mes sentiment<i 
« d'afTéclion et de respert avec les quels eie. » 

Nel principio dei giudizii temevano gli Inquisitori che il 
Re non volesse deliberarsi a pene capitali ; ma furono ben 
tosto assicurali da una lettera di Villamarina in data 10 a- 
prile 1833, nella quale leggonsì queste espressioni: 

« Fortunatamente S. M. è decisissima a non attenersene 
■< a delle mezze misure ma di adottarle tulle intiere , e po- 
« tele pensare con qual zelo sarà secondalo da tutti noi » . 

Le intenzioni Sovrane si fecero di mano in mano mollo 
più esplicite come ne fa fede la lettera di L’Escaréne del I 
maggio 1833. 

« Le jeune sous-officier du l.r Reg.t de la brigade de 
•1 Coni qui effrayé de l'intrigue dans la quelle on l'avait 
« engagé a fait les aveuz qui onl été porlé à la connaissancc 

Il de S. M. et de V. E. s'appelle S Il est fìls d'un Fran- 

« (ais élabli à Turin depuis Volre E. pourra l'in- 

« terroger. S. M. aulorisé V. E a lui assurer non seule- 
H meni l'impunité, mais méme quelque récompense si ses ré- 
•I vélalions onl de rintérél et menenl à la conviclion des 
H coupables. S. M. m'a charge de dire à V. E. d'user la 

I douceur en Tinlerrogeanl , eu égard que le caraclére de 

II ce jeune homme parait devoir ceder plutòl à la douceur 
Il qu’à la violence. 

Il Si les investigations de V. E. auraienl la conviclion de 
•I quelque coupable, fui il officier, V. E. ne doit point hésiter 
Il à le soumellre à un Conseil de Guerre inslanlané et à faire 
Il ezeculer la sentence de mori usanl de raulorilé inherenle 
Il à la dignité de Gouverneur et des facullés exiraordiiiairek 
' I accordé-s par le billel royal du 5 mars 1832 ' 
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« S. M. in’a ordonaé de doniier ces insliuctioDs à V. E., 
K et de lui dire quelle a loule conliance dans i>on devoue- 
* nient plein de courage. 

Nel 1834 i moli di Lione e gli appreslainenli di Ginevra 
destavano qualche apprensione in Torino. Si mandarono molle 
forze in Savoia. Riguardo alla capitale siamo informati delle 
disposizioni che si davano da una lettera di Villamarina del 
16 aprile 1834. « In quanto a Torino ho presente quanto 
< l’E. V. mi nota; però le dirò che nell'arsenale havvi tal- 
« volta più a temere di quelli che sono dentro (parlo di po- 
ti chi individui perchè la generalità è buona) che dall'attacco 
X che pos.sono farvi dal di fuori. 

« Siccome però conosco nominativamente ad uno per uno 
« quei che zoppicano sia in alto comj in basso, non aspet- 
ti terni lo scoppio di una sollevazione, ma la preverrei col- 
ie I' assicurarmi subito di questi tali giacché in simili fran- 
« genti si pone a parte ogni riguardo. — L'E. V. sa che la 
« Cittadella nella le tre strade di S.la Teresa, del Peso, del 
X Fieno e dell'.Vrsenale — Che da Piazza Castello si spac- 
x eia Dora Grossa, contrada Nuova, di Po, dei Conciatori e 
■I dell' Accademia. — Che dalla Piazza d' Armi si netta la 
Il contrada della Provvidenza e della Casa Viale — Che dalla 
•I nuova Piazza Palazzo si nella la contrada d'Italia. — La 
Il Cavalleria al di fuori della città eoa alcune compagnie 
« Cacciatori per impedire ogni arrivo dalla campagna ed ogni 
X uscita di città. — Ordine a tulli gli onesti abitanti di stare 
Il ritirali e chiusi in casa — tre intimazioni ai rivoltosi di 
Il sciogliersi, indi fuoco subito. — Chi si lascia prendere col- 
li r armi in mano, fucilalo aU'islanle. — Una Commissione 
Il Militare permanente per giudicare in Consiglio subitaneo 
Il chi fosse colto in flagranti — Niuna capitolazione mai coi 
» sollevali fuorché la loro resa a discrezione; credo che sa- 
li rebbero mezzi efficaci per levare presto la voglia ai nu- 
li stri gridellini di fare li belli spiriti ». 

Forse è vero che la Francia e l'Inghilterra facevano qual- 
che onesta rappresentazione a Corte; quanto alle altre Po- 
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lenze , reco quanlo ne scrive l' Escarène nel ^ agosto 
1833. 

« V. E. apprendra aree plaisir que 1 energie et la jusle sé- 
ti vérité deployées dans ces alTaires ont été baulemenl ap- 
u prouvées el louées par les CabioeU de Vienne, de Berlin 
« et de Saint Petersbourg ». 

Dei mille modi impiegali per sorprendere i segreti dome- 
stici e indiTÌduali, non ultimo è stalo quello del confessio- 
nale. Sembra tuttavia ebe non tulli i confessori fossero arren- 
devoli alla volontà del governo. Ne fa fede la lettera di l'E- 
scarène del 1 aprile 1834. « Je na saurais comment agir 
Il cohlre les confesseurs qui n exigent pas de leurs péni- 
u tents l'abjaration des pactes coupables dans les quettes 
u ils soni engagés. Il sera diflicile d’obtenir la preuve d'un 
Il ausai grand crime. Je prendrai conseil el j'aurai l'bonncur 
« d'enlrelenir nouTellement V. E. de cel objel des que je 
Il pourrai dire quelque chose de posilif. » 

' Il sospetto di una commozione interna agitò sempre la 
Corte come si scorge da molte lettere del 33, del 34 e del 
3o; e v'era pur troppo cbi aveva interesse a tenere accese di 
continuo nell’animo del Re queste sciagurate trepidazioni. 

Già in aprile (10) del 1833, Villamarina scriveva a Ga- 
laleri. 

« Io amo a sperare ebe la brava nazione Piemontese ed 
« in specie la truppa apprezzerà tali paterne disposizioni 
» d' un Sovrano ebe sta volontariamente legalo per ben do- 
•< dici ore al giorno al tavolino, in continua attendenza agli 
« affari dello Stalo, e die altro non medila e respira se non 
« se il buon governo e la felicità dei sudditi dalla divina 
« Provvidenza confidatigli. 

V In qualunque evento poi , cbi ba religione soda nel 
» cuore , onore in testa e sangue nelle vene saprà morire 
•< in sua difesa , ed in quella di quanlo può aversi di piq 
> caro, sia nell inleresse pubblico come nel privalo, che un 
<1 branco d’atei , di discoli e dissoluti tenta di rnvoiriarp « 
e sovvertire da capo a fondo » 
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Nel i febbraio 1834 scriveva; « La presente staffella muove 
« da qui alle 10 di questa mattina ed è diretta per Genova 
« cogli avvisi occorrenti a quel governatore , onde adotti 
0 tutte le misure dì precauzione ed occorrendo qualcosa 
« che si manifestasse, ricordarle che S. M. non intende, che 
« si stia a mezze misure, ma vuole fermezza e decisione. 

« Un tal ricordo essendo totalmente superfluo per l'E. V. 
« mi limito a pregarla di gradire gli atti del mio distìntis- 
« simo ossequio. » 

Bastino questi rapidi e compendiati schiarimenti a provare 
come lo Storico non si avventurasse leggermente nelle espo- 
sizioni sue, ed acciocché sia dimostrato come i lavori del- 
l'alta Commissione Inquisitoria e specialmente del conte An- 
dreys di Cimella satisfacessero la volontà sovrana, vuoisi con- 
chiudere col seguente regio viglietto. 


CABLO AI.BERTO, ecc 


Per essere la Dio mercè in oggi cessati i motivi pe quali 
avevamo ravvisato opportuno di creare colle Nostre Patenti 
delti 5 maggio 183.3 una Commissione speciale che occu- 
pandosi della disamina di tutti gli alti, a cui, in seguito ai 
criminosi tentativi d'insurrezione stati scoperti su varii punti 
dei nostri Siati , si stava procedendo dai tribunali ai quali 
ne spellava la cognizione, fosse in grado dì promuovere in 
modo sempre più regolare ed uniforme la pronta spedizione 
dei processi, e di proporre ad un tempo quei provvedimenti 
economici che si ravvisassero opportuni pel maggior bene 
del nostro servìzio c dello Stato , essendoci sembrato sia il 
caso di quella dctinitivamente sopprimere, nel mandare per- 
ciò ad effetto tale nostra determinazione, proviamo una vera 
soddisfazione nel manifestare al Conte^ e primo Presidente 
Benedetto Andreys dì Cimella, Consigliere nel Consiglio no- 
stro di Stalo , ed ai meiuhrì componenti la Commissione 
stessa il pieno nostro gradimento per la zelante e distinta 
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operosilà , con cui efficacemente occupandosi delle impor- 
\ Unti e diffìcili non meno che laboriose incumbenze loro affi- 
date , seppero essi corrispondere alla fiducia che avevamo 
in loro riposta. 

Dat. Genova, alti 16 novembre 1835. 

Firmato — CARLO ALBERTO. 

Contrassegnato — Villàmarinà. 
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PiRTR II.*, pag. 34, dote sì legge Gùmani col primo battagliom di 
Monferrato y leggisi Montcmi tee. 

Paktr III.*, psg. 43, dote si legge i7 fùnere Giovanni Battuta Degù- 
bematùy leggisi Giovanni Battista Canale. 
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